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INTRODUZIONI 


Thomas Campanella i vir, qui omnia 
légerat , omnia memioerat ; praaralid» 
iugenii., «ed indomabili*. 

Pallav. Vind . Soc. Jet* e. aji 


Io prendi) a scrivere la vita e ad esaminare le dòl 1 - 
trine d'un nomo, intorno al quale corrono tanti e sii 
diversi giudizi, che lo accorda rii è parato finora ope- 
ra piuttosto impossibile che malagevole. Impercioc- 
ché gli autori che di lui scrissero non si mostrano 
concordi in altro che in consentirgli un grande inge- 
gno, una mente vasta, capace di comprendere quan- 
to può formare obbietto di scienza : ingegno , come 
i più fra essi autori affermano, a cui recò nocumento 
una troppo fervida fantasia. I più de’ quali , oltre a 
ciò, facendosi a ragionare de’ principali avvenimenti 
della sua vita, rei disegni gli appongono, strane 
voglie di dominare; nè manca chi per lo contrario, 
assolvendolo d’ogni colpa, innocente il reputa, fatto 
segno d’infame calunnia. Soggetto importante per 
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chiunque nell'uomo è avvezzo a considerare il seco- 
io , e nella storia d’un popolo certa storia ideale ed 
eterna delle nazioni: scienza, nella quale molti già 
provetti si tengono , e nella quale forse noi siamo 
ancora fanciulli. 

Adunque io inlendo di scrivere la vita di Tom- 
maso Campanella; poi ne esaminerò le dottrine. 
Cercherò con vivi colori dipingere la lotta che col 
suo tempo ei sostenne, nella quale s'egli dovè mise- 
ramente succumbere alla forza materiale , preparò 
pure in lontano nei secoli il trionfo della forza mo- 
rale, che sola un giorno dovrà reggere questo mon- 
do civile delle nazioni. 

Al qual lavoro mi spinge il vedere chegli autori, i 
quali innanzi dime trattarono dello stesso argomen- 
to, fecero del Campanella quasi due uomini diversi, 
avendolo alcuno di essi consideralo più specialmente 
sotto l'aspetto di Glosofo speculativo, poco o nulla 
curando l’uomo politico , altri più specialmente poi 
sotto l’aspetto di uomo politico , poco o nulla cu- 
rando il filosofo , senza che niuno di essi sapesse 
o volesse ridurre il soggetto a quelfunilà necessaria 
perchè l’ingegno umano possa avere idea chiara e 
netta di checchessia : unità alla quale la intelligenza 
di per sè stessa aspira incessantemente (i). Nè per 
rispetto all’arte, volendo scrivere del Campanella, 


(i) Giordano Bruco: De la causa principio el uno. Dia- 
logo V. Venezia ( forse Parigi ) i484- 
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come la ragione di quesli nostri tempi richiede, pa- 
re che si possa della divisata tenere altra via, a fine 
chee nella materia e nella forma uno riesca il lavoro. 

Però il problema eh’ io mi propongo di risolvere 
in queste carte è il seguente: Porre d’accordo le idee 
ed i fatti del Campanella , e dove un tale accordo 
mancasse, il che eziandio negli uomini sommi suole 
alcuna volta avvenire, dichiarare di ciò le ragioni, 
e dire in quanto e perchè i fatti discordassero dalle 
idee. Perciocché è ufficio della scienza per riassu- 
mere innanzi tratto dividere; nè male, anzi bene in 
questo adoperavano gli Scolastici , i quali a chia- 
rire qualunque quistione cominciavano sempre i lo- 
ro ragionamenti da questa parola : distinguo. 

Ma a volere recare in atto un simil pensiero è bi- 
sogno che concorrano i lumi storici per gli accidenti 
del mondo esterno, il teatro in cui il nostro Campa- 
nella operò, ed i lumi filosofici per quel che concer- 
ne lo svolgimento proprio e spontaneo dell’individuo 
morale. Le quali cose premesse come basi , ora io 
do principio al lavoro. 
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VITA 


DI 

TOMMASO CAMPANELLA 


CAPITOLO PRIMO, 

PATRIA, PARIMTI. V'- 

( >568 ) 


Luogo e tempo in cui nacque il nostro filosofo. Storia della terra ; 
storia della società, in cui egli ebbe a vivere. Parenti di lui. 


Tommaso Campanella nacque il dì cinque di settem- 
bre dell’anno millecinquecentosessantotlo in San Bia- 
gio, borgo di Stilo (i). Ma quantunque il Campanella 
fosse nato propriamente in borgo San Biagio , egli 
nelle sue opere si chiama sempre da Stilo (2) ; e Sti- 

(1) Documenti inediti intorno a Tommaso Campanella, 
pubblicati da Vito Capialbi; p. 16, in nota ( Napoli i84-5 ). 

(a) Quel di cui l’aurora 

Gli antichi occupa , e Stilo ingrato onora. 

Campanella, Poesie, Lugano i834, pag. 92 . 
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lese il dissero quanti ebbero occasione di nominarlo 
nelle loroscritture; seguitando egli in questo il costu- 
me di tutti coloro, i quali nati .in qualche oscuro pae- 
sello, vicino a qualche città più notevole , sogliono 
nominarsi da quella; nè maraviglia. Imperciocché 
l’uomo, il quale nasce in un borgo , solo dalla città 
vicina riceve le prime notizie, e solo in essa è parte- 
cipe della comunione delle cose civili. Quindi è sua 
vera patria morale la città, non il borgo. Quindi 
anche da Stilo avranno origine le mie ricerche. 

Condizione deU’uomo è operare nel tempo e nello 
spazio. Determinali bene questi due dati, molte cose 
ci torna facile di sapere e conoscere intorno all’ in- 
dole ed alla vita di lui, le quali altrimenti rimarreb- 
bero sempre un arcano. Però non s’impazienti, non 
s'infastidisca chi legge , se procedendo con lentezza 
scientifica , nuova forse in siffatte indagini , io tut- 
tavia lo indugi a considerare il certo tempo in cui 
nacque il nostro filosofo; che fu quando il sesto de- 
cimo secolo di diciotto anni aveva oltrepassalo il suo 
mezzo ; di modo che egli essendo morto nel mille* 
seiccnlotrentanove, venne a fiorire tra la fine di 
questo ed il cominciare del secol seguente : tempo 
quanto altro mai importante per lo studio della filo- 
sofia. imperciocché appunto in quello l’umana ra- 
gione, scosso il grave giogo dell’autorilà , si mise 
per più libere vie nella difficile ricerca del vero, per 
opera principalmente di quel Bernardino Telesio, fi- 
losofo cosentino , del quale si doveva un giorno dire 
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che nel Campanella riviveva lo spirilo : sopra di che 
mi sarà data appresso occasione di tornare a ragio- 
nare più volte. Basti per ora qui rammentare che 
questo Telesio, di cui il Campanella era destinato a 
seguitare e ad ampliare il sistema, essendo natone! 
millecinquecento e otto, di più d’un mezzo secolo 
aveva preceduto il nascere del maggior suo seguace. 

Egli si vuole parimente considerare e circoscri- 
vere il luogo in cui nacque il nostro filosofo, la Ca- 
labria; terra già per la scuola italica che vi fiorì, 
quando una parte d’essa Magna Grecia fu detta, fa- 
mosa al mondo per antico , ed allora, come oggi, 
famosa ancora per rinnovato sapere : terra di tre- 
mendi naturali fenomeni : tema a dolentissime sto- 
rie; materia alle più profonde indagini della scienza. 

Ma della natura propria di quel suolo non sarà 
forse fuor di proposito alcuna cosa aggiungere di 
maggior momento, non tanto per le ragioni genera- 
li allegate sopra, quanto per una tutta particolare al 
soggetto di che ho qui preso a trattare. Con ciò sia 
che sogliono alcuni non volgari ingegni, fatta distin- 
zione tra gli uomini nati nelle pianure, egli uomini 
nati su’ monti, affermare che maggiormente in que- 
sti che in quelli si manifesti l’amore per un libero 
vivere, e meglio atti li dicono a volerlo ed a conser- 
varne l’ inestimabile bene. Ora essendoil Campanella 
nato su’ monti , ed essendosi mostrato in sua vita 
amatore di libertà, potrebbe per avventura il suo 
esempio venire in appoggio della opinione testò ri- 
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ferita. Della quale Dondimeao io aoa ardisco entra- 
re mallevadore (i). Questo so e dico che dopo avere 
letta attentamente e meditata la vita del nostro filo- 
sofo , non si può fare che non si scorga alcuna re- 
lazione di somiglianza tra la natura del suolo e l’in- 
dole di lui. Il perchè opportuno io giudico che la 
storia della terra debba precedere la storia dell’uo- 
mo, con tale ordine e metodo, quale in simiglianti 
trattazioni non tenner gli antichi, i quali per verità 
tra la natura e l’uomo non cercarono a' tempi loro 
di scorgere lutt’ i possibili arcani legami. 

La catena de’ monti appennini movendosi dalle 
alpi marittime presso il monte Appio in Liguria si 
distende fino al capo delle Armi nella estrema Cala- 
bria, dirimpetto a Sicilia, isola; la quale per la so- 
miglianza della figura esterna e della interna strut- 
tura de’ suoi co’ monti di terra ferma ha fatto cre- 
dere , come ci attesta una antichissima tradizione, 
d’essere stata in remotissimi tempi unita alla peniso- 
la italiana , e di poi per terribile rovina esserne sta- 
ta di forza divelta e staccata. Donde argomentò Stra- 
bone la città di Reggio traesse il suo nome; da una 
parola greca cioè che tanto suona in quella lingua, 


(i) Populi montani, ut Cantabri etElvetii, et Itali Ap- 
penninum incolentes , Saxones itidem, pedites strenue pu- 
gnant, naluraque propensi sunt ad libertalem. Campan. 
De Monarchia Uitpanica, eap. x*. De Miliiia, pag. ioi. 
àmstelod. apud Ludovicum Elzevirium, i64i. 


Digitized by Google 


— 13 — 


quanto suona nella nostra, frattura (i). Ma checche 
sia di questa opinione, alla quale molti oggi per nuo- 
ve osservazioni fatte non aggiustano fede , gli ap- 
pennini discorrendo pel lungo, e quasi partendo pel 
mezzo la nostra bella penisola , di cui a mo’ di dire 
constituiscono come la spina dorsale (2) , formano due 
pendìi, occidentale l’uno verso il mar tirreno, orien- 
tale l’altro verso il mare adriatico ed il mare ionio. 
In una delle loro diramazioni, là dovessi verso que- 
st’ultimo mare dechinano, siede la terra di Stilo, 
posta in cima d’un alto colle , al dosso meridionale 
d’un monte più alto detto monte di Stilo ; monte e 
colle situati l’uno in continuazione dell’altro per mo- 
do che a guardarli di lontano ti pare come se fos- 
sero un sol monte , il quale a mano a mano si ab- 
bassi c si slarghi. Questo con maestose ed ardue ci- 
me s’innalza , ed in alcuni luoghi cade assai dirupa- 
to , separato , com’ è , dalle altre montagne che gli 
stanno dappresso , in guisa che può considerarsi co- 
me un frammento di quell’alfa giogaia di monti, la 
quale discorrendo da ponente a levante forma quella 

( 1 ) llhegium ('P ^yion ), uròs 1 ialine etc. Dicium est a 
fnjyuv[j.xi frangor, quod inde Sicilia , olim continenti jun- 
cta,vi Jluctuum ierrae fraclione avulsa fuerii. Juslin.4, 1 . 
Plin. 3,8, 4; el Peslus. Ovid. 4. Mct. 47- — Barriua, 
a j njyij a frangendo nomea assecutum est.— De Aniiquilale 
et Sita Calabriae, pag. 21 5. 

( 2 ) Lo dosso <t Italia chiama Danlc gli Appennini. Purg. 
xxi, 86. 
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diramazione degli Appennini dal lato dell’Ionio, di 
che sopra è discorso. Quel monte e quel colle poi fan- 
no parete ad una angusta e profonda gola montuo- 
sa, bellissima a vedere , per entro la quale si caccia 
lo Stilare, fiume che discendendo dalle soprastanti 
montagne, riunitosi ad altri corsi d’acqua , che lo 
raggiungon da’ lati, attraversa quella gola, e rapido 
si getta nel mare. Tale insomma è la condizion di 
que’ luoghi che il paese di Stilo a settentrione è ripa- 
rato dal monte a cui dà nome, ad occidente da una 
alta giogaia di monti, e ad oriente e a mezzogiorno 
poi ha libero il campo dell’aria ed aperto. Esposto a 
benigna guardatura di cielo, Stilo offre al viandante 
un’assai lieta scena da contemplare. 

L’avere sul bel principio del mio lavoro con qual- 
che cura descritto cotesti luoghi spero non mi sarà 
apposto a colpa , anzi credo che debba tornare non 
senza frutto, quante volte si pensi che in essi non 
solamente nacque il nostro filosofo , ma che in essi 
ancora avvenne il fatto più memorabile della sua 
vita. Nè la loro condizione geologica poi merita d’es- 
sere meno atleulamenlc considerata; ond’io, conti- 
nuando , per piacere a’ moderni , vaghi di questi 
studi, non tralascerò di brevemente descriverla: la 
qual digressione giudico nelle preseuli indagini non 
interamente superflua. 

Adunque geologicamente osservata l’erta costa 
dell’Appennino, sulla quale siede la terra, donde il 
Campanella si nominò, nella sua parte supcriore, 



- 15 - 


in quella cioè che i monti di Stilo si distaccano da’ 
piii alti di Mongiana e di Serra, è formata di gra- 
nito grigio a picciola grana, e facile a relassarsi. 
Ma nella parte media, là dove cotesti monti verso al 
propinquo mare dechinano, al granito s’appoggia 
una formazione d’afanile schistosa, contenente in al- 
cuni luoghi letti di diorite compatta. Di poi Tafanile 
a mano a mano fa tragitto ad una fìllade di color 
turchiniccio , sopr’alla quale si posa un vivo masso 
calcareo, il quale in guisa d’erta e lunga giogaia 
discorre da libeccio a greco, e levasi in dirupale 
balze, degne per la singolare lor forma di richiamare 
a se Taltenzione d’ogni esperto pitlor di paese. Bello 
a considerare altresì è il luogo in cui si congiungono 
insieme la Gllade ed il calcare, la qual congiunzione 
si fa manifesta allo sguardo per buon tratto di via, 
e, ch’è più , interposto alle due rocce giace un gros- 
so letto di ferro idrato (i), d’una spessezza mollo va- 
riabile , ma non minore mai di tre a quattro piedi, 
donde hanno origine quelle grasse miniere del ferro 
nelle circostanze di Stilo tanto nominale fra noi. 
Alle falde meridionali ed orientali poi di questi monti 
s’appoggia un terreno arenaceo argilloso, spettante 
alla creta , distintamente stratiGcato di gres ed ar- 
gilla, alternanti fra loro; strati, i quali (altra curio- 


(i) Si cresce e pasce di liquor terrestre 
Il ferro... 

Campanella, Poeaie, pag. 21 5 . 
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sità della scienza ) giacciono in posizione assai ob- 
liqua, tutta fuori di loro naturai giacitura, rialzane 
dosi contro a’monti a cui s’appoggiano, ma secondo 
che più s’approssimano al soggetto mare, più s’ada- 
giano in una piana ed orizzontai giacitura. Finalmen- 
te il terreno arenaceo argilloso fa passaggio ad un 
terreno di sabbia ed argille terziarie, il quale, sem- 
pre più abbassandosi, nel mare ionio si muore (i). 

Ma a volere al tutto rendere compiuta la mia trat- 
tazione , per fare che la storia della terra preceda 
veramente quella dell’uomo, bisognerebbe ch’io fa- 
cessi aperto per quali arcane cagioni il nostro globo 
nella sua corteccia esterna così e non altrimenti si 
mostri in quel luogo allo sguardo dell’osservatore. Il 
che pure io non fo per non entrare in disamina d’un 
punto ancora soggetto a dispute, e dove meno che in 
ogni altra cosa s’accordano le opinioni de’ dotti. On- 
de rivolgendo il mio discorso dal suolo agli uomini 
che lo abitarono , dalla storia naturale alla storia 
della società di quella classica terra , io mi risolvo 
per estremo indugio ad aggiungere al già detto al- 
cune notizie, le quali per verità col soggetto di che 
ho preso a trattare hanno più stretto legame. 

(i) Queste notizie geologiche le debbo alla cortese amici- 
zia del professore Leopoldo Pilla, chiaro nostro geologo. 
Intorno alle miniere della Calabria ho consultato il saggio 
geografico fisico della Calabria ulteriore del signor Angelo 
Fasano, letto alla R. Accademia l’an. 1785. Atti dell’Acca- 
demia delle scienze di Napoli , 1789. 
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La città di Stilo vogliono gli eruditi che sia così 
detta da StóXo» , colonna , forse da qualche avanzo 
d’antica colonna quivi trovato (i). Sorge dove un dì 
sorse Gocinto nella Caulonitide (2). Nota per un ca- 
stello ch’ebbe nel medio evo, distrutto a’ tempi delle 
guerre di Carlo quinto , andava ella compresa nella 
Magna Grecia, regione, la quale popolata ab antico 
di colonie greche, governantisi a signoria di popolo, 
ricche di traffico e di sapere ; venne alla sua volta 
anch’ella in poter de’ romani , dominatori del mon- 
do. Il perchè dopo che Costantino ebbe di Roma tra* 
slatato in Bizauzio la sedia dell’impero, nella divi- 
sion di esso impero tra occidentale ed orientale , fe’ 
parte di quel d’oriente. Avvenne allora , cioè quan- 
della agl’imperatori di Bizanzio sottostava , che tut- 
ta cotesta estrema parte d’Italia , perduti gli antichi 
nomi , assumesse quel di Calabria , che ancora le 
dura, nome che già prima si aveva un’altra vicina 
regione. Nella Magna Grecia Pitagora, fosse di Sa- 
mo, 0 d’altra terra nativo, fondò la sua scuola, don- 
de escirono al mondo solenni filosofi , dotti non me- 
no nelle cose speculative che nelle pratiche attinenti 
allo stato : gloriose memorie , delle quali, parte rac- 
colte dalla tradizione orale, parte dalla scritta, dovè 
certo di buonora nudrirsi la giovine mente del no- 

(1) Supra est Stylum, oppidum nobile. . . . super saxum 
a stylo hoc est cotuama diclum. Barrius , De antiyutiate et 
situ Calabriae , pag. 257. 

(2) Holstein, Adnot. in ltal. Cluver-, Romanelli, cc. 
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stro filosofo, nè doverono quelle poco operare a far- 
gli concepire l’ardito pensiero di richiamare la pa- 
tria sua all’antica forma di popolar reggimento : la 
quale impresa se gli fallì, la ragione principalmente 
se no ha da cercare ne’ tempi. Però è da vedere in- 
nanzi di che elementi fosse allora composta la so- 
cietà, per poi esaminare a suo luogo se egli potesse 
di questi elementi valersi a conseguire il suo fine. A 
che fare è mestieri più da alto revocare gli eventi. 

Vinto che fu da’ Barbari ed occupalo l’impero di 
Roma s’ introdussero nel viver civile alcuni nuovi 
ordini, i quali se dall’un lato furono necessari a rial- 
zare l’ediGcio sociale, gli dettero daH’altro un aspet- 
to diverso da quello che prima si aveva. Questi nuovi 
ordini furono i feudali che rappresentarono e perpe- 
tuarono il diritto originalo dalla conquista. Avven- 
ne anche allora che la religione cristiana, predican- 
do gli uomini tulli figliuoli dello stesso padre co- 
mune, c facendo per effetto di questa divina parola 
dinanzi da se cessare col tempo la schiavitù sulla 
terra , da oppressa diventata dominante nello stalo, 
dette origine ad un altro potere, al potere voglio 
dire degli ecclesiastici, cioè degli uomiui della Chie- 
sa. La quale, poi che dalla pietà de’ fedeli fu spon- 
taneamente arricchita di beni e di privilegi, i ve- 
scovi e gli abati , ecclesiastiche Dignità , rappresen- 
lauti gli uni il clero secolare , gli altri il clero rego- 
lare , ebbero , per certo naturale procedimento delle 
cose umane, tanta parte nello stato che furono con- 


Digitized by Googk 


— 19 - 


siderati quasi altrettanti baroni. Anzi altro i ricchi 
prelati nello stato non furono che baroni , diversi 
solo di fogge e di nome. Donde per cagion d’esem- 
pio l’abate di Montecasino primo barone del regno, 
ed il braccio ecclesiastico nella vicina Sicilia. Or se 
vi fu terra al mondo in cui la feudalità mise profon- 
de radici, la Calabria fu quella. Vero ò che di mezzo 
a questi due poteri sorgeva forte il potere monar- 
chico, il quale andava di mano in mano ripigliando 
i diritti , ond’era stata scemata la sovrana unità. A 
che fare era costretto cercare l’aiuto d’un altro ordi- 
ne di cittadini , detto in altro regno terzo sialo , e 
sapientemente, per quel che ne penso, detto ordine 
civile nel nostro , come quello che solo rappresenta 
la civiltà. Di quest’ordine medio di cittadini molto 
mi diletta il pensare che il nostro autore nascesse. 
11 Campanella di se lasciò scritto che un suo zio pa- 
terno, per nome Giulio, professava diritto iu Napoli 
al tempo che egli , Tommaso , non aveva ancora 
quindici anni compili (i). A questo suo zio paterno 
volevano i suoi genitori mandarlo , come appresso 
dirò, avendo in lui scorto di buonora un ingegno 
molto svegliato, il che m’apre il varco a dire della 
sua educazione , avendo finora , secondo il meglio 
che bo potuto raccogliere , detto della sua patria e 
della condizione de’ suoi parenti. 

(i) Campan. De libri s propriis et de recta ralione stu- 
denti/, cap. i., ar. i., p. 3Gg, ed. cit.— Ero. Sai. Cjprianus, 
Vi la Campanellae. Amstel. 1722, seconda edizione. 

• 
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CAPITOLO SECONDO. 


KDUCAZIOHB 
( dal .568 AL >588 ) 

Che com »’ intendesse per educazione a quel tempo. Vizi inerenti a 
quella educazione. Primi lampi dell’ingegno del Campanella. Pren- 
de frequentemente ad usare nel convento dei Domenicani di Stilo: 
si rende frate di quell’ordine. Va in San Giorgio: scrive in poesia. 


Gran prò allo studio dell’uomo iu genere hanno 
fatto , mi peuso, coloro i quali (essendo la vita di 
qualche illustre personaggio sì han cercato nel tem- 
po stesso fio dalla sua prima puerizia mostrarcelo 
nelle loro scritture, molto giudiziosamente avvisan- 
do l’uomo ip sostanza non essere altro che la stessa 
linea prolungata del fanciullo. Vero è che dell’età 
prima del Campanella assai scarse ed oscure notizie 
ci pervennero ; pure di quelle poche io varrommi in 
questo mio libro. Avverta intanto il lettore al segreto 
legame che annoda questo al precedente capitolo. In 
quello trattai della natura esterna, e della società, 
in cui il Campanella ebbe a vivere. In questo, giu- 
sta il mio instituto, m’argomenterò di scoprire, fin 
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dai primi principi, quella parte di attività sponta- 
nea , che i filosofi riconoscono in ogni uomo in- 
dividuo, la quale le condizioni del mondo ester- 
no modificare possono , mutare interamente non 
possono; con che si verrà a far luogo tanto alla li- 
bertà umana , quanto alle cagioni determinanti ru- 
ffiana volontà. 

Dell’età di cinque anni, com’egli nel ragionamen- 
to de’ suoi libri racconta, datosi con grande ardore 
agli esercizi di pietà ed allo studio delle lettere, ogni 
cosa che da’ parenti in casa, o da’preti in .chiesa 
udisse , ogni cosa che da’ maestri in iscuola gli ve- 
nisse insegnata, maravigliosamente riteneva nell’a- 
nimo. 11 che per l’eccedere l’ordinario de' fanciulli 
di quell’età m’è qui piaciuto notare. Concordi in 
questo gli autori che di lui scrissero affermano, che 
egli fino da quell’età diede pruova di non volgare 
ingegno, e di memoria maravigliosa. Adunque pre- 
stamente in lui queste due facoltà si manifestarono, 
la fantasia e la memoria , le quali di primo lancio 
lo spinsero alla poesia ; bisogno instintivo, primo 
linguaggio degli uomini come de’ popoli, espres- 
sione fedele dell’effetto che in noi produce lo spetta- 
colo del mondo esteriore. Imperciocché ripiegare 
lo spirito sulle ricevute impressioni , e rintraccia- 
re le cagioni de’fenomcni a più matura età si appar- 
tiene. 

Di tredici anni il Campanella dettava versi con 
rara facilità, onde bene è da deplorare con uno de’ 
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suoi biografi (i) ch’ei s’ imbattesse in barbari pre- 
cettori. 

Era l’educazione a quel tempo in condizioni molto 
meschine , come quella che stava contenta alla sola 
istruzione della mente. Intorno poi al formare il cuo- 
re de’ fanciulli con Io inserir loro nell’animo precetti 
di sana morale, poco o niun pensiero si davano gli 
educatori. Grave difetto al quale non può néppur 
supplire la religione , pognamo che ottima consi- 
gliera del bene ; imperciocché l’educazione , buona 
o prava che sia , s’ impadronisce dell’uomo infante 
nel recinto delle domestiche mura. Nè si creda che 
per rispetto all’istruzione propriamente detta le cose 
di quella stagione fossero in termini punto migliori. 
Perocché correva in Italia un’età di corruzione pel 
gusto della poesia, e chi dice gusto, dice scelta, cri- 
terio : le quali tutte cose adoperate negli studi del 
bello tornano a grande utilità quando adoperate poi 
vengono negli studi del vero. Il che , se non vado 
errato , mostra l’unità dell’umano sapere , e gioverà 
rammentare quando si ragionerà del Campanella co- 
me d’autore. 

Pervenuto all’età sua di quattordici anni per sei 
mesi continui il travagliò una molesta febbre quar- 
tana: della quale infermità riavutosi, volevano i suoi, 
come già dissi , che andasse a Napoli per imparare 


(i) Ernesto Salomon Cipriani, Vil.Thom. Camp., cap.i, 
p. 2. 
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giurisprudenza appresso ad un zio paterno per no- 
me Giulio , professore di diritto in detta città. Il 
che il Campanella in verun conto non volle fare. 
Aveva egli giovinetto preso frequentemente ad usa- 
re nel convento de’ Domenicani di Stilo. Vi ascolta- 
va le lezioni d’un eloquente frate, il quale con som- 
mo diletto del giovine il veniva erudendo ne’ prin- 
cìpi di logica (i). Pieno d’ammirazione per la vita 
e per le dottrine d’Alberto Magno e di San Tomma- 
so , illustri Domenicani amendue , le cui opere egli 
assiduo leggeva e meditava , deliberò di rendersi 
frate di quell’ordine (2). Al quale suo fermo volere 
non più contrastando i suoi genitori , rendutosi fra- 
te, non è punto da maravigliare se tutto si desse a 
quel genere di studi molto allora fiorente ne’ chio- 
stri, avuto riguardo alle imperfette ragioni di quel- 
l’età. Nella quale nondimeno già erano nate le di- 
spute col Peripato, onde il gran pensiero d’una ri- 
forma nella GlosoGa potè di buonora in lui nascere, 
il che gli fruttò appresso tante miserie. Alle quali 
sue future miserie pensando non posso fare eh’ io 

( 1 ) Camp. De libris propriis, cap. 1 , ar.i, io collectione 
Bcriptorum de melbodo sludiorum elzeviriana,! 645, p.36g. 

( 2 ) In obedientia cairn adhuc quatuordecim natus anno 
conBlitutus sum Ordinis Praedicalorum. Praefalio in Pàilo- 
sophiam semibus demonstratam. Neap. per Horal. Salvia- 
num,rSgi.— Questa prefazione in cui l’a. dà conio d’alcuni 
particolari importanti della sua gioventù pare che sia stata 
poco nota agli scrittori della Vita del Campanella. 
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non rammenti la sapienza degli antichi e *i doppio 
fato d’Achille : del quale Omero cantò , ch’era desti- 
nato dai cieli o ad acquistare la bella gloria e ad 
avere breve ed agitata vita , o a perdere la bella 
gloria e pervenire ad una riposata vecchiezza. No- 
bilissima favola con la quale il poeta intese princi- 
palmente mostrare che di rado l’uomo fa acquisto 
di gloria senza travagli. E del Campanella per ve- 
rità doveva essere certa la gloria , lunga ed agitata 
la vita. La quale avendo anche io preso di bel nuo- 
vo a descrivere , egli mi converrà bene spesso d’en- 
trare in aride disquisizioni. Però , a rifarmene in- 
nanzi , ho avuto qui ricorso ad uu esempio tratto 
dalla poesia; amabile maga, dalla quale è doloroso 
dividersi. Ondechò io porrò qui appresso un fatto 
molto poetico , il quale si riferisce appunto alla pri- 
ma età del Campanella , e che non dispiacerebbe se 
si trovasse descritto in quella maniera di racconti 
che romanzi storici oggi si dicono. 

Narrano adunque che in misteriosa forma nel 
chiostro del suo convento a lui s’abbattesse un uo- 
mo , strano d’abiti e di linguaggio , col quale ac- 
contatosi il giovinetto , e dimoralo per lo spazio di 
otto giorni in compagnia di colui apparisse forte 
mutato da quel di prima. Narrano ancora che quello 
sconosciuto fosse un Rabbino, il quale al Campanel- 
la comunicasse i princìpi delle scienze occulte (i). 

(i) Era. Sai. Cjprian , Vita Campanellac , cap. i, p. 4* 
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£ perchè il lettore sabbia una chiara idea della 
cosa , di cui qui si ragiona , si ha da premette- 
re che per tali scienze occulte intendevasi allora 
la parte misteriosa dell’umano sapere, una spezie di 
filosofìa tradizionale , e di scuola d'iniziazione , alla 
quale davasi anche il nome di cabbaia , cioè di tra- 
dizione segreta, da’ dottori ebrei che a quel tempo 
la professavano. Queste scienze occulte eranol’alchi- 
mia, l’astrologia , eia magia, ciascuna delle quali 
è noto che oggetto si proponesse; onde io non mi 
tratterrò gran fatto a parlarne. Solo dirò che Talchi- 
mia s’affaticava dietro la transmutazione de’ metalli 
in oro , e , per guarir tutt’ i mali , andava in cerca 
della panacea universale , come con pleonasmo ac- 
cettato dall'uso si dice ; l’astrologia poi cercava di 
scoprir l’avvenire per mezzo de’ movimenti degli 
astri ; e la magia finalmente era una spezie di fan • 
tasmagoria con certe sue cerimonie e riti e misteri 
che lungo sarebbe venir qui dichiarando (i). Goltori 
delle scienze occulte fanno popoli antichissimi ( e 
nominano i Caldei, gli Egizi e gli Ebrei ) , le quali 
poi si diffusero tra’ moderni popoli per opera de’dot- 
tori ebrei dianzi allegati. Ma tornando al racconto, 
senz’avere ricorso al fortuito incontro del Campanel- 
la con un Rabbino , può stare che egli a siffatti stu- 
di si desse per quella sua indomabile bramosia di sa- 
pere; come può stare ancora che la narrata avvenlu- 


(i) Libri, Hisloire des Sciences mathèm. voi. a.Paris i838. 
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ra altro in sostanza non sia se non la personificazione 
d’una idea. Con ciò sia che l’astrologia, come bene 
a questo proposito avverte il Sismondi , non era al- 
lora uno studio di deboli e timidi animi. Alla quale 
per lo contrario coloro si addicevano, i quali toc- 
cando le più alle cime dell’umano sapere, e pene- 
trando col loro sguardo i cupi recessi della natura, 
confidavano medesimamente di scorgervi gli arcani 
del destino. Nè punto era fondata sulla superstizio- 
ne, continua a dire lo stesso autore, anzi ell’era tutta 
fondata sopra una soverchia confidenza delle forze 
dell’ iogegno umano , e delle scoperte che all’uomo 
è riserbato di fare (i). Ridurre ad una legge ( sog« 
giungo io) l'ordine fisico e l’ordine morale dell’uni- 
verso, come quello che dalla stessa Mente procede, 
ed a tanta altezza levarsi da comprenderne il segreto 
accordo , questo è , se si vuole , un pensiero ardito, 
ma che mai non si potrà d’altro che d’estrema auda- 
cia tacciare. Oltreché pensando quanto le osserva- 
zioni dell’alchimia abbiano giovato a’ progressi della 
chimica, e gli studi dell’aslrologia al vero dell’astro- 
nomia, e la magia stessa al sapere, si deve finalmen- 

(i) Ecco l’intero luogo del Sismondi: i Gastrologie n’é- 
tait point alors le parlage des esprits faibles et timides; mais, 
au conlraire, de ceux qui s’étaient voués aux hautes Scien- 
ces, et qui, en pénélranl le secret de la nature, crojaient 
aussi altcindre ceux de la destinée; elle ne s’appujait pas 
sur la superstition , mais sur une idée exagerée des facullés 
et des decouverlcs de l’bomme i. 
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te conchiudere che siffatti studi non furono al lutto, 
come alcuni spacciano, un delirio dell’ingegno urna* 
no ; ma forse si hanno piuttosto da riguardare come 
un periodo necessario che la mente dell’uomo a quel 
tempo doveva percorrere. 

Ma checche sia di questo, ripigliando la mia nar- 
razione , dico che poco dopo che il Campanella ve- 
stì l’abito religioso, i Domenicani di Stilo il manda- 
rono ad un altro loro luogo in San Giorgio, perchè 
meglio vi si addottrinasse nelle cose della filosofia. 
Avvenne che appunto in que’ giorni capitò in San 
Giorgio il nuovo signor di quel feudo, ed il Campa- 
nella fu eletto a recitare l’orazione da lui composta 
per quella occasione, e versi' ed inni recitò ancora, 
i quali furono avidamente uditi dalla gente di quel- 
lo e de’ vicini paesi concorsa in folla per godere di 
quelle magnifiche feste feudali ( i ). Nell’estrema sua 
età il Campanella , accolto nelle corti e carezzato 
<lai grandi, soleva pure ricordar con piacere la gra- 


fi) Delibris propriis. Federico d’Aragona concesse a 
Giacomo Milano la signoria di San Giorgio , la quale poi 
quella famiglia nella conquista del Cattolico perde per le vi- 
cende de’ tempi. Un Baldassarre Milano la ricuperò per sen- 
tenza ottenutane a di 7 ottobre del 1S60. Un altroGiacomo, 
figliuolo di Baldassarre, ne fu fatto marchese: titolo che gli 
concesse il re Filippo secondo a dì 18 febbraio del ibg3. 
Vedi Storia della eata Milano dell’Expilly , Parigi , Bar- 
bou 1753. I Borgia del Conte Michele Milano, De Ponte, 
Revertcra, cc. 
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fa impressione che aveva prodollo in lui l’avere 
veduto per la prima volta scolpiti i suoi versi io un 
arco a tempo eretto nella devota chiesa del suo con- 
vento. Ma ripigliando il discorso della sua età gio- 
vanile , le lodi che dogai parte di sè gli venivano 
udite erano tanti pungenti stimoli di gloria al suo 
cuore. Imperciocché non si negavano a lui quelle 
lodi , le quali agl’ingegni precoci mai non si nega- 
no , e che ben presto gli uomini per invidia conver- 
tono io calunnie e in oltraggi : tanto loro pesa du- 
rare néH’ammirazionel E scrisse in San Giorgio le 
lezioni che ascoltava riducendole in miglior forma 
e come in compendio: Pure di quelle il suo ingegno 
poco si contentava. Onde si diè da ultimo ansiosa- 
mente a cercare, se nella filosoGa aristotelica, quale 
allora insegnavasi nelle scuole, tutto fosse vero , o 
non piuttosto il vero fosse mescolato col falso, di che 
già gli era entrato nell’animo un dubbio crudele. 

È fama che il Campanella nelle sue prime inda- 
gini muovesse dal dubbio ( punto da cui muover 
debbe, ma in cui guai se s’arresta la scienza) e che 
tanto spingesse il suo pirronismo storico da dubitare 
perfino se Carlo Magno , uno de’ personaggi meglio 
comprovali dalla storia, fosse mai stato (i). E svolse 
i greci e gli arabi commentatori d’Aristolile, e volle 
vedere co’ propri occhi ( queste sono le sue parole ) 


(i) Ern. Sal.Cyprian. Vita Campati. Cap. i, p. 7.— Eu- 
cyclopédie mélhodique, lom. 1, article Campanella , cc. ec. 
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se le cose che essi dicevano si leggessero o pur 
no nel mondo, il quale aveva da' savi appreso a 
riguardare come codice vivo di Dio (i). Nè i 
maestri suoi gii davano tali risposte ai dubbi ch’ei 
lor proponea che il potessero soddisfare; onde ei fe- 
ce seco medesimo questo proponimento, di volere 
d’ora innanzi leggere da sè i libri di Platone, di Pli- 
nio, di Galeno , degli Stoici , e de’ seguaci di De- 
mocrito, ed in ispeziallà i libri del Telesio, e riscon- 
tratili col codice primario del mondo ( come una 
copia si riscontra con l'originale ) vedere \ che di 
vero, che di falso contenessero quelli. Qui cessa 
il fanciullo e comincia l'uomo. Perocché andato di 
poi a Cosenza abbracciò le dottrine del Telesio , fa- 
cendo libero uso della sua volontà, non indottovi da 
altri , ma solo per conformità di sentire. Nè sia al- 
cuno il quale dica che il Campanella non merita lo- 
de se non fece in sua vita altro che opporre autorità 
ad autorità. Imperciocché, come bene a suo luogo 
osserva il Brucherò, egli giovossi d'un nome famoso 


(i) E nelle Poesie: 

Il mondo è il libro dove il senno eterno 
Scrisse i propri concedi. . . 

Il libro che Dio scrisse quando 

Compose il mondo, i suoi concetti aprendo. 

Il Galilei soleva dire : la filosofia essere scritta nel libro 
grandissimo della natura. Vedi Maraiani , Rinnovamen- 
to ec. 
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per esporre la sua nuova filosofìa. Nè forse avrebbe 
trovato ascolto se si fosse comportato altrimenti. £ 
quando anche non avesse fatto altro che opporre au- 
torità ad autorità , non sarebbe meno da lodare per 
questo. Imperocché bene nella lotta di due autorità 
può star la ragione ; oltre a che in tali condizioni 
era allora pervenuta la scienza, che opporre una 
nuova autorità ad un’antica era pure e doveva re- 
putarsi una spezie di libertà. 

Dal fin qui esposto si vede che tutta l’educazione in» 
telleltuale del Campanella, cbè di questa principal- 
mente ho inteso parlare nel presente capitolo, fu più 
opera propria che d’altrui ; (auto mirabile e singo- 
lare ingegno che i ceppi della scuola neppur fan- 
ciullo il poterono ritenere. Una gloriosa via gli era 
aperta dinanzi. Solo non prevedeva di che triboli e 
spine avrebbe trovato sparso a’ suoi giorni il cam- 
min della scienza. Vedemmo il Campanella fanciul- 
lo dare non dubbi segni d’indole malinconica e me- 
ditativa : fuggire dalla frequenza degli uomini : ag- 
girarsi pe’ segreti chiostri ed assiduamente cercarvi 
la conversazione dei vecchi. Vedemmo lui ben gio- 
vinetto rifare da capo i suoi studi. Ora il vedremo 
operare in un campo più vasto: ora il vedremo le- 
varsi animoso maestro delle generazioni future. 
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CAPITOLO TERZO, 


STUDI E VIAGGI 
( DAI. ijSS ad i5g8 ) 

Il Campanella va in Cosenza. Bernardino Tclcsio. Accademia cosen- 
tina. Morte del Telesio. Elegia del Campanella. Va in AUomonte. 
Ford studi fatti colà. Prende a scrivere in GlosoGa. Prima sua 
opera. Parte per Napoli per istamparla. Giovanni Battista Della 
Porta. Disputa di questi due filosofi. Scrittura del Campanella) a 
cui dette origine la disputa. Lascia Napoli. Va in Roma. Ed in 
Firenze. Ed in Padova , dove dà lezioni d'eloquenza. Ritorna in 
Roma. 


La cagione per la quale il Campanella si mosse 
di San Giorgio per andare in Cosenza si legge in Er- 
nesto Salomon Cipriani , tedesco, clic ne scrisse la 
vita. Narra questo scrittore che nel tempo che il no- 
stro Tommaso si tratteneva ancora in San Giorgio 
avvenne che il suo maestro in GlosoGa fu invitato 
da’ frati dell’ordine di San Francesco di Cosenza ad 
un esperimento pubblico in materie GlosoGche, co- 
me costumavasi in quell’età, in cui e i conventi e le 
chiese erano ancora quasi altrettante accademie (i), 
e che non avendo questi potuto tenere l’invilo, vi 

(i)< La storia degli ordini religiosi entra nella storia della 
FilosoGa >. V. Cousin, lezioni dijilosofa . 
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mandò in sua vece il miglior suo discepolo, il Cam- 
panella. Della quale cagione nou parla il filosofo 
nell’opuscolo de’ suoi propri libri sopra citalo. Bensì 
dice in quello d’essersi colà trasferito, e d’avervi so- 
stenuto acri dispute in privato ed in pubblico. Ma 
il Cipriani, il quale accenna la cagione perchè il 
Campanella Iramutossi di San Giorgio in Cosenza, 
non dice poi sopra a che cadesse la disputa. Solo af- 
ferma che per siffatto modo il nostro filosofo co’ suoi 
argomenti stringeva il suo contraddittore che il po- 
vero francescano da altimo si vide costretto a ce- 
dere ed a confessargli vinto. Non mai le persone 
in Cosenza si rammentavano un simil trionfo. Il no- 
me del Campanella ne andava a cielo. Tutti a dire 
che in lui riviveva lo spirito del Telesio. La qual 
voce troppo più piacendogli che al suo riposo non 
convenisse, mi penso che non conferisse poco a far 
sì ch’egli si profondasse col pensiero nelle scritture 
del Telesio , e si risolvesse da ultimo d’ampliarne e 
di propagarne il sistema. Ciò penso, considerato nel 
filosofo l’uomo. 

Bernardino Telesio, di cui sì spesso in queste car- 
te mi convenne di far menzione , nato nel millecin- 
quecento eolio, o nel seguente anno, come altri 
pone, di nobilissima famiglia cosentina, avendo at- 
teso iu gioventù agli studi classici in Milano ed in 
Roma, s’era poi rivolto in Padova a’ filosofici, e, 
conceputa una grande avversione per le dottrine 
dello Stagirita, sì aveva messo fuori ua’opera che 
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lerò mollo grido a que’ giorni de natura rerum fu- 
xta propria principia , e di poi aveva insegnato, 
siccome fama, dalla cattedra in Napoli filosofia na- 
turale , la quale mollo ritraeva da quella professata 
già da Parmenide, del qual filosofo rinverdiva la 
fama. Finalmente pieno d’anni e di reputazione ve- 
nutosene a stare nella sua nativa città , parendogli 
quella essere migliore stanza per lui che per le sue 
nuove opinioni sera fatto altrove molti nemici, qui- 
vi dimorando , negli ultimi anni della sua vita at- 
tendeva a dar nuovo impulso all’accademia cosenti- 
na, detta dal suo nome Telesiana, alfine di abbatte- 
re col consenso di più intelletti il tiranno delle scuo- 
le Aristotile, ed introdurvi una maniera più libera di 
filosofare (i) : fatto importante per la filosofia e che 
ferma un’epoca nella storia dell'umano pensiero. 

In tal guisa, quando il Campanella vi si tramutò, 
il Telesio viveva in Cosenza. Pure il nostro autore 
in parecchi luoghi delle sue opere si duole di non 
averlo mai potuto vivente conoscere, nè udire a par- 
lare. Il che mi penso avvenisse per proibizione avu- 
tane da’ suoi superiori. Ma, venuto poco dopo a 
morte ottuagenario il Telesio, nel millecinquecento 
ottantotto , trasportato che ne fu in chiesa il cada- 
vere, il Campanella , entrato in quella ed alzato il 
funebre drappo che il ricopriva , solo cosi potè lun- 
gamente considerare quel volto , fatto più austero 


(i) Mamiani, Rinnovamento della JHoeofia italiana. 
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dalla morie, ch'egli tanfo area desiderato di cono- 
scere (i). Indi pianse il defunto con una elegia. Del 
quale Telesio nell’opuscolo de’ suoi propri libri , ri- 
ferendo il suo discorso a quel tempo , cosi ragiona: 
c Fra lutti solo mi piaceva questo Telesio , libero fi- 
losofante, il quale cava le sue dottrine dalla natura 
delle cose , e non da’ vani detti degli uomini ». 11 
che consuona col fiero rimprovero che il Telesio fa- 
ceva ad Aristotile d’aver posto , cioè, per principi 
mere astrattezze, abstracla , non enlia ( 2 ), secondo 
diceva. 

E nelle poesie: 

Telesio , ii telo della tua faretra 
Uccide de’ sofisti in mezzo al campo 
Degl’ ingegni ’l tiranno senza scampo, 

Libertà dolce alla verità impetra. 

Canlan le glorie Ine con nobil cetra 

Il Bombino e ’l Monlan 

E ’l Cavalcante tuo 

• Il buon Gaieta 

(x) De lib. propriit, cap. r, art. x. tVisumque est (quia 
me ibi existenle,defunctusest suramusTelesius , et ab eo suas 
sententias audire non licuit , nec viventem videre , sed rnor- 
luum,in lemplum delatum, cujus vullura discopericns adraira- 
tussum,etin ejus tumulo plurima de eo eflìxi carmina) etc.s. 
Praefat. in Philotophiam sensibili dem. 

(a) Principi della filosofia naturale d’Aristolile: materia, 
forma, privazione. Princìpi della filosofia naturale del Tele- 
•io: calore, freddo, materia. 


Digitized by Google 



— 35 - 


Tutti costoro erano accademici cosentini , e seguaci 
del gran Telesio (i). Intorno al quale non so rima- 
nermi dal riferire alcune parole del Bacone, quan- 
tunque assai note: De Telesio autem, scrive il 
gran cancelliere , bene sentìmus , atque eum ut 
atnatorem verilatìs , et nonnullorum placitorum 
emendalorem , et novorum hominum primum a - 
gnoscimus. 

Ma morto che fu il Telesio, il Campanella per co- 
mandamento de’ suoi superiori, i quali il vollero al- 
lontanar da Cosenza , andossene in Altomonte , do- 
ve conobbe certo Giovanni Francesco Branca , me- 
dico daCaslrovillari,ed in compagnia di costui certo 
Rogliano da Rogiano per la sottilità del suo inge- 
gno detto Plinio da’ suoi (2). Costoro Telesiani 
amendue ed autiperipatelici , provvidero il Campa- 
nella de’ migliori libri filosofici e di medicina, e lo 
stimolarono ad uscire in campo contro ad un Jaco- 
po Antonio Marta , napoletano , il quale aveva te- 
sté dato fuori un libro avverso al Telesio con questo 


( 1 ) Paolo Bombino, il Montano, cioè Sertorio Quattro- 
mani , nato verso il i54i, Giulio Cavalcante, Giacomo Gae- 
ta , ec. Vedi Spiriti, Memorie degli eerittori cosentini. 

(a) c Factum est ut venire! ad me quidam excellensMedi- 
cinae doctor, illustri» philosophus, fugiens peripatetico rum 
fallacia» Ioannes Franciscus Branche de Castrovillorum, co- 
mitatus altero medico ob subtililalem ingenii multi» aule ba- 
bbo Plinio nuncupato Rogliano de Rogiano oppido, eie. 1 . 
Praefatio in Philot. tensib. dem. 

* 
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titolo : Pugnaculum Aristoteli». Il Campanella, 
che non aveva bisogno di sprone , volentieri s’ac- 
cinse all'opera , e divise la sua fatica in otto depu- 
tazioni. Trattò nella prima de'principi delle cose na- 
turali , nella seconda della formazione del feto nel- 
l'utero, nella terza del cielo, nella quarta degli ele- 
menti , nella quinta dell’uso dell’obbliquo raggio del 
sole (i), nella sesta della mescolanza degli elementi, 
nella settima della lor qualità, nell’ottava finalmente 
de’ movimenti e de’ mobili. I medici Branca e Pli- 
nio (così egli parlando di questo suo primo lavoro) 
porgendomene i mezzi e l'ardire , ei mi venne 
fatto di tutta discorrere la filosofia peripatetica, 
e co' precetti degli antichi filosofi e medici, e con 
quel che la natura insegna e della il buon senso, 
confutai questo autore per modo ch’egli il quale 
van/a vasi di voler altri difendere, da me si vide 
pubblicamente aggredito ( 2 ). Sette anni spese il 
Marta a comporre il suo libro; il Campanella sette 
mesi a rispondervi (3), ed aveva venlidueanni quan- 

(1 ) De titu oblique tali Split. 

(2) De libri t propr. cap. 1, ar. 1: « .... qui (Jacob. Ant. 
Maria ) pugnaculum Aristotelis inscribi(ur,el melius fecisset 
ai depravano Aristotelis nuncupatus essel 1. Praefatio in 
Pkil. tene. dem. 

( 3 ) s Et quod se jactal Sciolus spatio seplem anoorum in- 
sudasse ad versus Teletium , nos aeplem mensium intervallo 
pugnaculum suum destruximus , et doctrioam tradimus no* 
stram ineboante a primo Januarii i 58 g usqne ad me n sena 
Augusti ejusdem anni 1. lbid. 
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do Tenne in Napoli per istampare questo suo primo 
la Toro (t). 

Or se grande , come si vide , era in Cosenza l’ar- 
dore per gli studi , non era quello in Napoli punto 
minore. Nella quale città viveva Giovanni Batista 
della Porta, attento spiatore e scrutatore de’ misteri 
della natura, il quale aveva fatto nell’ottica tale sco- 
perta ( la camera oscura ) che ha renduto il nome 
di lui per sempre immortale. Ed il Campanella , a 
cui il Telesio pare che avesse transmesso morendo 
la cura di finir d’abbattere faristotellsmo , cioè la 
cieca suggezione alla dottrina d’un solo, secondo la 
interpetravano i cementatori , il Campanella, dico, 
se ne veniva a Napoli a conoscervi il della Porta : 
secolo per le scienze felicissimo, in cut nella sola 
italiana penisola un Porta , un Sarpi viveva , e per 
tacer d'ahrt il massimo Galilei. Qual terra è mai que- 
sta Italia, la quale dopo avere dilettato e maravi- 
glialo il mondo con un Dante, con un Lodovico, con 
un Torquato, ora loinstruiva e ’l maravigliava e- 
ziandio con le scoperte d’un Porta, d’un Sarpi, d’un 
Galilei 1 De' quali meno profondo forse, ma non men 
complessivo o men vasto si ha da tenere l'ingegno 
del Campanella. Chè se egli nelle scienze naturali 
non fece propriamente alcuaa positiva scoperta che 


(i) Uscì io Napoli col titolo: Philotophia sen tibut de- 
moHtlrala. — Hoc opus impressum Neap.per Horalium 
Salvìanum , dum sjus auelor aytbal annum mi, sua» xxti. 
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da lai si nominasse , lo stesso non si può dire di lui 
nelle scienze morali e nella metafisica. Oltreché egli 
discorse pure tutte le branche dello scibile umano, 
giovò a fermare i veri principi metodici nella razio- 
nale filosofia, e propose infine una nuova compila- 
zione e dislribuzion delle scienze , i quali sono me- 
riti tali che raccomandano il suo nome appo i poste- 
ri , e che brevemente m’è piaciuto di qui rammen- 
tare per mostrare la non lieve utilità ed importanza 
di questo lavoro, in cui si discorre la vita di un no- 
stro Glosofo , da taluni a torto dimenticato , e di 
nuovo se ne spongono le dottrine. 

Narra Ernesto Salomon Cipriani che come il Cam- 
panella giunse in Napoli nel passar che fece per da- 
vanti ad uo convento di francescani, posto sulla via 
ch’egli doveva tenere per andare dal porlo alle sue 
stanze in San Domenico maggiore , vide colà molta 
gente adunarsi; onde gli venne subito desiderio di 
sapere che cosa coloro andassero a fare lì dentro, e 
s’introdusse insieme con gli altri in quel chiostro. 
Quivi pubblicamente disputavano i frati di materie 
teologiche. Venuta l’orache si dava licenza a ciascuno 
di parlare, e d'impugnare liberamente la conchiusio- 
nc de’ frati, ecco il nostro sorgere, e farsi in mezzo 
all’adunanza, e quantunque certo non venisse a ciò 
preparato, pure disputando soverchiò tutti, e gli av- 
versari vinse e ridusse al silenzio. Di che quanti 
quivi erano presero maraviglioso diletto , e ad uso 
di trionfante lo accompagnarono al suo convento. 
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Togliendo quanto vi può essere d’esagerato in simil 
racconto, cioè che lo stesso di che arrivò in Napoli, 
avanti di ristorarsi dalle fatiche d'un viaggio, fatto 
per mare, si desse immediatamente alla disputa , il 
che per verità par poco credibile, e posto che ciò 
avvenisse non il. primo, ma nei primi di ch’ei fu in 
Napoli, il che è più probahi le ; sempre resterà vero 
che egli con poca prudenza opponendosi alle ciance 
scolastiche si lasciasse troppo presto scorgere; fonte 
a lui d’inSnite amarezze. Un’altra volta in fatti in un 
simil ritrovo dicono ch’ei volle in ogni modo entra- 
re in disputa con un vecchio frate, il quale si tene- 
va solenne teologo. Ed il vecchio a negarsi addu- 
cendo per iscusa, lui non potere venire a disputa con 
un fanciullo ignaro delie cose divine , ed il Campa- 
nella ad insistere , tanto che finalmente gli fu data 
libertà di parlare. Egli allora cominciò il suo discor- 
so così : c Vedete, maestro, se io sia poco perito di 
teli materie, io che posso provarvi che voi ne siete 
affatto ignorante ». * - t 

Ma di queste oscure dispute co’ frali nell’opuscolo 
de’ suoi libri noa degna parlare. Bensì parla d’altra 
disputa avuta con chi più de’frali suoi compagni 
era uomo da stargli a fronte. Ma prima che di que- 
sl’altra disputa io tratti, è beue avvertire che le trop- 
po presto da lui manifestate opinioni gli ebbero ina- 
cerbiti gli animi non solo de’ frati degli altri ordini, 
ma quelli ancora dei frati dello stesso suo ordine. 
La cosa giunse a tal segno che pare ch’ei fosse co- 
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tiretto a lasciare la sua non più queta stanza io San 
Domenico , e riparare io casa de’ Marchesi Lavello, 
i quali assai onorevolmeole lo accolsero, di che egli 
serbò sempre, mentrechè visse , un animo grato a 
que’ gentili uomini. 

Il lettore de’ nostri tempi non può farsi un’ idea 
adeguala de’ pericoli che allora correva chiunque si 
fosse attentato d'oppugnare le dottrine peripatetiche. 
Già ne aveva fatto tristo esperimento il Telesio , il 
quale dovè per lo men reo partito ritirarsi in Cosen- 
za. Banditore di novità, male tolleravano i frati il Te- 
lerò, peggio il Campanella, perchè religioso. Te- 
mevano da una troppa libertà di pensare nelle cose 
filosofiche non si dovesse trascorrere ad una intera 
libertà di coscienza. 11 Campanella intanto nuovo 
frate, ocome piacque di chiamarlo al Botta, nuova 
razza di frate, andava dicendo a chi lo voleva ed 
anche a chi non lo voleva udire: t Non essere ogni 
novità pericolosa alla Chiesa ed allo Stalo; anzi be- 
ne introdotte potere le novità rendere più perfetta la 
religione e’1 governo, e tirarea sè i dissidenti e gli 
estranei; Aristotile in quel tempo essere stato ricevuto 
nelle scuole che neppure i chierici sapevano legge- 
re; beue Melchior Cano aver detto da’ falsi sapienti 
del suo tempo Aristotile essere stato posto nello stesso 
luogo che Cristo; beue questo stesso autore aver det- 
to: lo Stagirila essere la vera peste de’cristiani » (i). 


(i) Ero. Sai. CipriaD. Vit. Camp., cap.i.— Melchior Ca- 
llo, teologo spagnuolo ; nato nel i5ao, morto nel i56o. 
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A dirla , parafa che il Campanella a resse una gran 
voglia di mal capitare. Perciocché nata la religio* 
ne cristiana pura e semplice di morale , più per* 
suasiva che dommatica (a), parlando più a cuori 
che alle menti , fece mirabili progressi nelle molti* 
tudini ; ma accettata ancora da’ grandi , e venuta in 
lotta con le antiche religioni e con le sette Glosofi- 
che ebbe da’ suoi apologisti il sussidio della scienza, 
i quali la ritirarono verso i suoi princìpi metafisici, 
e ne ristrinsero in formule le dottrine. Lungo, in- 
crescioso sarebbe il dire quali filosofie a vicenda do- 
minassero nella Chiesa. Basti al nostro proposito il 
rammentare che quella d’ Aristotile da prima com- 
battuta , venne da ultimo accettata dagli ecclesia- 
stici (i). Pareva loro cosisi potessero tenere a freno 
gl’ingegni, e questa ragione umana , tanto indo- 
cile e tanto orgogliosa, così solo potesse finalmente 
acquetarsi all’autorità d'un gran nome. Alla quale 
meno che gli altri volle il nostro Tommaso acque- 


fa) la questo modo parlando del progresso che fece la Re- 
ligione Cristiana ha voluto l’A. addurre solo ragioni filosofi- 
che. Si sarebbe messo nel campo teologico ragionando della 
forza che ha la grazia , e come per l’aiuto del Paracielo ab- 
biano i Cristiani vinta la pruova su gl’ idolatri : ragioni che 
lascia a coloro che sogliono vedere mollo addentro io si dif- 
ficili materie. — Nota del Regio Revitore. 

(i) Libri , Uistoiro dee tciencee mathèmatiquee en Ita- 
He. Paris i838 , lom. premier) psg. 181 . Tenoeman , Ma- 
nuale , Napoli i833. 
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farei. Indi gli sdegni ; tanto piu 6èri,qtianlo fra uo- 
mini che professavano in religione le stesse creden- 
ze. In questa disposizione d’animo nuove opere il 
Campanella compose, ad una delle quali dette ori- 
gine la disputa con un grande iogegno sopraccen- 
nala, della quale è tempo ormai ch’io entri a parlare. 

« Nell’anno millecinquecentonovanta , dice egli, 
in casa del Marchese Lavello sotto gli occhi di Ma- 
rio del Tufo , suo figliuolo, scrissi due opere , l’una 
del senso , l’altra della invesiigazion delle cose. A 
scrivere il libro de sensu rerum mi spinse una di- 
sputa avuta prima in pubblico , poi in privalo con 
Giovan Battista della Porta , lo stesso che scrisse 
la Fisonomia, il quale sosteneva che della simpatia 
e dell’antipatia non si può render ragione (x) ; di- 
sputa con lui avuta appunto quando esaminavamo 
insieme colesto suo libro. De investigai ione poi 


(i) Cette tendente ( la sjrapalhie ), dii M. de la Placej 
exisle métne enlre des animaux d’espèces di verse s : elle di- 
minue à mesure que leur organisation est plus dissemblable. 
Farmi les ètres doués d’uue tnème organisation quelques 
una se coordonnent plus proraptement entro eux que avec 
les autres. La nature inorganique nous offre des phénomè- 
nes qui paraissent analogues. Deux pendules , ou deux mon- 
tres dout la marche est très peu differente , étaat placés sur 
un reème support, fioissent pour avoir exacletnenl la méme 
marche, et dans un stèrne des cordes sonores les vibratious 
de fune d'ellesfont résenner toules les armoniques — Così 
un moderno. 
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scrissi , perciocché a me pareva che i peri patetici ed 
• platonici per un’ampia via conducessero, ma -non 
per la diritta i giovani alla investigazione del vero. 
11 perchè col solo senso, e con le cose che si cono- 
scono pe’ sensi , le quali io riduceva a nove generi 
di cose sensibili , avvisavo poter far sì che ciascuno 
non per mezzo de’ vocaboli, come faceva Raimondo 
Lulli, ma per gli oggetti sensibili giugnesse a ragio- 
nare, e la definizione essere inizio d’insegnamento 
ed epilogo di scienza da esporre altrui : quindi esser 
ella fine, non principio di scienza (i) ». 

Ma quali si fossero le sue opinioni , che non i 
questo il luogo d’esaminare , certa cosa è che in 
manifestarle egli teneva un modo che i più taccia- 
vano di superbia. Vedemmo che la grande riputa- 
zione del Porta neppur il ritenne dal palesare un’o- 
pinione in punto d’osservazione opposta a quella di 
sì gran pensatore. Nella qual controversia l’indole de’ 
due filosofi chiaramente si scorge. Perciocché l'uno fi- 
losofo sperimentale si slava contento alla sola osser- 
vazione esterna del fenomeno, e l’altro filosofo razio- 
nale non si slava solo a questo contento; ma cercava 
ancora di scoprire più addentro le ascose cagioni 
delle cose e di penetrarne l’intima essenza. E sì al 


(i) De libri» proprii ». — Mamiaoi, Rinnovamento, ec. — 
I Quand on lit la vie et Ics ouvrages de Teleaio et de Cam- 
panella od seni que Bacon et Dea Cartel ne soni pas loin 1. 
Coiaio , Le fon» de philosophie. 


iole 
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Campanella non doveva parere scienza quella che 
arrestandosi alla osservazione de’ fatti, non s’innalza 
fino alla contemplazione pura e semplice della idea, 

cd allo scoprimento di certa generai legge, che tutti 
li comprenda e li spieghi. Opere entrambe ( del sen- 
so e della inrestigazion delle cose) che, considerato 

10 stato delle cognizioni umane a quel tempo, sono 
da avere molto in pregio, versando la prima su que- 
sto , che ogni cosa sente più o meno , quanto ba- 
sta alla sua conservazione (i) , ed accennando a 
quella misteriosa catena che congiunge amicamente 
Ira loroi tre grandi regni della natura, il minerale, 

11 vegetale e l’animale; il che constituisce una certa 
affinità fra gli esseri (sopra alla quale materia tanto 
esercitar si dovevano le menti de' posteriori filosofi); 
e la seconda additando il più sicuro, il miglior me- 
todo di filosofare, nel che gl’italiani del sesto deci- 
mo secolo precorsero tutte le moderne scuole di fi- 
losofia. Lui felice, se ne’ campi delle speculazioni 
avesse sempre spaziato col suo iogegno, già di venti 
anni maturo; lui felice, se come poi fece il Vico, 
poco si fosse mostralo sollecito dc’plausi de’contem- 
poranei , e tutta avesse lasciato a’ posteri la cura di 
iutenderlo e di pregiarlo 1(2) Ma Napoli non era città 

(i) Poesie filosofiche del Campanella, pag. 28, Canzone 1, 
Madrigale 1, in nota. Vedi anche il Brucherò che dà conio 
di questo libro de sensu rerum. 

(*)« Il secolo future giudicherà di noi, perchè il presente 
crocifigge i suoi benefattori, ma poi resuscitano al terzo giorno 
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in cui ii Campanella potesse a lungo restare ; uè ri 
era forse allora città in Italia tra le principali in cui 
si potessero professar tali massime senza pericolo. 
Tanto spaventava l’esempio della Germania, in cui 
la libera investigazione ed il libero esame aveva scos- 
so e scrollato i fondamenti stessi deU’uoiversale cre- 
denza. Vero è che il Campanella subito da’ dissidenti 
si diparti scrivendo, come dirò al suo luogo , un li* 
bro contro agli atei e contro agli eretici del suo tem- 
po. Pure non fu tenuto sincero, dovechè, osserva 
il Tenneman , niun filosofo meglio del nostro avere 
cercata la soluzione dei problemi, che offre la scien- 
za , nella cognizione profonda razionale e teologica, 
niuno più di lui avere cercato di accordare insieme 
la rivelazione e la natura, ch’è, come il nostro filo- 
sofo sentenziò , la rivelazione io atto, la prima rive- 
lazione; se non che la posterità è sola giusta giudice 
degl'ingegni , de’ quali i contemporanei calunniano 
fin le intenzioni. Niuno queste digressioni reputi e- 


del terzo secolo >. Così il Campanella in una sua lettera , di 
cui più appresso avrò occasion di parlare. AI qual proposito 
soggiungo che nell’opuscolo de’suoi propri libri, cap.i, ar/.v, 
egli riferisce di aver composto un trattato in Napoli sopra 
questo argomento: perchè gli uomini J ornili di sapienza « 
virtù, benefallori delfuman genere, incorrono in morte vio- 
lenta data loro eolio pretesto di lesa maestà divina ed uma- 
na , e poi dopo morie rivivono nella estimazione ed adora- 
zione delF universale. Quest’opuscolo certamente fu dall'au- 
tore composto in tempo della sua lunga prigionia. 
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slranee al mio scopo. La vita duo filosofo è la sloria 
delle sue idee (i). 

Il Campanella dopo avere, come da principio io 
dissi, vagato in compagaia degli scettici , si accostò 
finalmente a’dommatici ( 2 ) , e nell'esordire ad una 
nuova metafisica, dopo le opere di lui già mentova- 
te, fermò i suoi princìpi metafisici, la Necessità, il 
Fato, e l’Armonia (3). Indi inaugurò la filosofia pi- 
tagorica con un carme lucreziano , mosso a ciò, co- 
m’ei dice, dall'esempio e dalla lettura diOccello Lu- 
cano, e da.’ delti de’ Platonici (4.). Nell’anno millecin- 
quecentonovantadue , dopo men di due anni che 
stette in Napoli , andossene a Roma per fuggire co- 
loro i quali lo calunniavano dicendo : Come sa di 
lettere costui che mai non volle impararle? La 
qual cosa vedremo rimproverarglisi in un altro più 
infausto momento della sua vita : rimprovero solilo 
farsi a coloro i quali in giovine età avanzano in sa- 
pere i loro vecchi maestri. Ma nè in Roma pure, nè 
in Firenze , dove egli andò l'anno appresso (ii>93), 
parve a lui d’essere onoralo quanto egli credea che 

( 1 ) Le opinioni del Campanella che qui si riferiscono per 
qnanto servono a dar lume a’ fatti della sua vita , verranno 
di proposito esaminate e confutate , dove bisogna , nella se- 
conda parte di questo lavoro, in cui delle dottrine dello Sti- 
lese si terrà proprio e accomodato discorso. 

(e) Tenneman , Manuale ec. 

(3) Vedi appresso al cap. vi di questa vita. 

(4) De libri» proprii», cap. 1 , ar. a. 
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valesse. Dappertutto, ombra inseparabile del vero 
merito, il perseguitava l’invidia (i). Pure Ferdinanda 
primo de’ Medici, di que principi, cioè, che al dire 
del nostro ouìote, facendo comparire i libri plato- 
nici in Italia , non visti da' nostri antichi , far 
cagione di levarci dalle spalle il giogo d Aristo- 
tile, e per conseguenza di luti i sofisti, e comin- 
ciò l’Italia ad esaminare la Filosofia delle Na « 
21 oni con ragione ed esperienza, e non sulle par 
role vane degli uomini (2); Ferdinando primo. 


(1) In Firenze nell'Archivio Mediceo si trovano nel carteg- 
gio del Gran Duca Ferdinando primo queste carte (an.i!> 93 ): 
« Fra Tommaso Campanella chiede soccorso al Gran Duca 
contro alla persecuzione de’ frati, e si offre di venire a ser- 
virlo nello studio di Pisa 1. — * Il Campanella essendo in 
Firenze ringrazia il Gran Duca delle cortesie usategli poste- 
riormente ». — 1 Baccio Valori deputalo di trattarlo fa am- 
pia relazione del Campanella e delle opere da esso Campa- 
nella composte > — c II generale de’ Domenicani permette 
al Campanella di servire il Gran Duca 1. — Tali notizie mi 
sono state comunicate dal Professor Francesco Tracchi da Fi- 
renze , il quale da zè si è compiaciuto più volte scrivermi, 
senza che io avessi avuto innanzi occasione di conoscerlo : 
di che gli debbo essere tanto più grato. Ma fatta domanda di 
potere prender copia di queste e simigliatiti altre carte, che 
in quell’archivio conservansi, non mi è stata concessa da chi 
si doveva una tal facoltà. 

(9) Così egli in una lettera di cui si parla nella seguente 
nota , maguiGcando per cortesia gli obblighi che ba la Filo- 
soGa alla casa de’ Medici. Intorno agli obblighi che hanno le 
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dico, gli usò grandi cortesie ed accettò la dedicazio- 
ne del libro de senm rerum che il Campanella de- 
stinava premettere ad una nuova edizione di quel- 
l'opera ; la qual cosa poi non ebbe luogo per le per- 
secuzioni che gli sopraggiunsero , come si ritrae da 
una lettera ch’egli scriveva di Parigi il dì sei di lu- 
glio dell'anno milleseicentolrentollo al gran Duca 
Ferdinando terzo, e che va fra le lettere degli uomini 
illustri pubblicate poi dal Fabroni (i). Dalla quale 
si deduce che il nostro Glosofo venne invitalo dal gran 
Duca Ferdinando primo alla lezione in Pisa , il 
quale onorevole invito non tenne; nè mi è noto per 
quale ragione. Forse ne lo distolse la guerra che gli 
facevano i suoi nemici ; forse anche quel suo genio, 
che lo rendeva randagio ed inquieto, non gli consen- 
tiva ch’ei s’obbligasse a fermarsi per certo tempo in 
un luogo. Checché sia di questo, ei si levò di Firen- 
ze per andare alla volta di Venezia e di Padova con 
la intenzione di stamparvi i suoi libri. I quali, giunto 
in Bologna , gli furono tutti rubati , e per giunta gli 
furono anche rubati alcuni versi Ialini ch’egli aveva 
assai cari. Della quale perdita non tanto si querelò 
quanto del vedersi oltre a ciò tolto il primo delle di- 

scienze a’ Principi Medicei, vedi il Libri, Hisloire des Scien- 
ce» malie m. en Italie , tom. II, pag. 274 e seg. 

(1) Lettere inedite d’uomini illustri per servire d’appen- 
dice all’opera intitolata f'itae Jlalorum d oc trina excellen- 
tivm. Firenze 1773 nella stamperia di Frane. Mouke, lettera 
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sputazioni contro a tutte le sette, a cu! dovevano se- 
guire altri diciannove libri , già da lui meditati. 

Di tanta iattura nondimeno ei si consolò da filo- 
sofo, e prese a restaurare in Padova la filosofia d'Em- 
pedocle , e scrisse una nuova fisiologia , secondo i 
propri princìpi. Proseguì ancora la ben cominciata 
impresa di difendere il Telesio, e scrisse contro ad 
un Andrea Chioco di Verona, altro degli oppositori 
del Cosentino. Fu questa sua scrittura un trattato 
apologetico della origine delle vene, de’nervi, e delle 
arterie e della pulsazione; quasi in comento all’uni- 
verso animale e ad altri scritti del filosofo di Cosen- 
za. Quella vasta sua mente ogni cosa abbracciava, 
e di tutto rendeva conto a sè stesso. Però a’ filosofici 
congiunse anche gli studi di filologia, e venne inse- 
gnando Rettorica in Padova, giusta i suoi princìpi, 
ad alcuni nobili giovanetti veneti, i quali a lui trae- 
vano molto desiderosi d’apprendere. 

Pare che in Padova , in quell’antica e nobilissima 
stanza di studi, meglio che in ogni altra città , il 
Campanella fusse accolto. Pure non volle farvi trop- 
po lungo soggiorno , e mosse con funesto consiglio 
alla volta del suo paese : tanto a chi vi nacque è dif- 
ficile dimenticare il mezzogiorno d’Italia! Di Pa- 
dova fece ritorno iu Roma , ed in quel viaggio per- 
dò i libri che in Padova egli aveva composti, ma in- 
vece trovò in Roma quelli che iu Bologna gli erano 
stati rubati ; i quali, perchè venuti in mano dell' In- 
quisizione, non si curò punto di ridomandare, pen- 
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sando di migliorarli appresso e rifare. E scrisse in 
Roma un compendio di fisiologia, di cui non seppe 
mai che cosa fosse addivenuto, sino all’anno mille- 
seicento undici , nel quale anno Tobia Adami , suo 
discepolo, avutolo in Padova lo pubblicò col titolo 
di Prodromo di tutta la filosoGa del Campanella (i). 
Ma credendo egli averlo miseramente perduto, per 
compensarsene, pose mano ad un compendio di fisio- 
logia; e discorse in esso le opinioni degli antichi pa- 
ragonandole a quelle de’ moderni filosofanti. Sva- 
riato ed infaticabile nei suoi studi, scrisse dcH’arlc ca- 
valleresca. Richiesto del suo parere, se fosse da con- 
sentire che nel senato veneto gli ambasciatori stra- 
nieri parlassero ciascuno nella sua lingua , quest’o- 
puscolo, scritto in volgare, perchè così gli venne do- 
mandato , dette al patrizio Angelo Correo di Vene- 
zia (2). Fra’ libri da lui scritti in Padova il solo che 
non perdesse furono alcuni suoi Comentari sulla Mo- 
narchia de’Cristiani, de’quali singolarmente si com- 
piaceva. Mostrava in quelli l’autore con quali>arli 
crebbe e cresce la cristiana repubblica , per quali 
suole decadere , con quali sarebbe da restaurare, 


(1) Ce philosopAe, cosi un moderno scritlor francese, par- 
lando del Campanella, est justement louè pour le ton de 
noòlesse et de respecl avec le quel il a parie de la nature 
humaine: temoni ton eloquente compara tori entre la mairi 
de l'homme . et Ics organes du taci des aulres animaux. 
Phisiolog. XX. 

(a) De libris propriit, cap. 1, art. 11. 
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sempre politicamente parlando. Inslituiva un para* 
gone fra ’l regno e i re degli ebrei , e ’l regno ed ì 
re e gl'imperatori de’ Cristiani. Andava congiunto a 
quella scrittura un trattato del reggi mento della Chie- 
sa , indiritto al Pontefice, nel quale gli veniva addi- 
tando, con quali armi.non sottoposte alle contraddi- 
zioni de’ principi, tutte spirituali, potrebbe il Papa, 
se volesse, ridurre la Cristianità un solo ovile sotto un 
solo pastore {efficere unum ovile sub pastore uno). 
Questo trattato egli donò a Lellio Orsini e Mario del 
Tufo, suoi amici, mandandone loro copie, e per sè 
ritenendo l’originale, il quale pure, come uomo desti- 
nato a perdere le cose sue, egli narra che in Calabria 
glielo involarono amici infedeli. Veramente non sa* 
prei dire, donde io Ini nascesse cotesto suo pensiero 
di monarchia universale, ch’ei vagheggiava per lo 
spirituale e pel temporale. Ci rende certi il Mar- 
sand (r), che nella biblioteca del re a Parigi , tut- 
tavia conservasi del Campanella uoa Instruzione al 
re Cattolico per arrivare alla monarchia univer- 
sale, nella quale è detto, che la religione, vera o 
falsa , sempre ha vinto quando è credula, per- 
chè lega gli animi, onde dipendono i corpi; e le 
spade , come le lingue sono instrumento d impe- 
rio (2). Ma secondo che pensava il nostro filosofo 


(1) Marsand , ms. italiani , ec. 

(a) Narri omnis relìgio , tain fatta quarti vera vincit, ubi 
semel inseriti hominum animosra quibns solii arma et liti- 
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l’una monarchia non doveva essere aliai Ira d’ostaco- 
lo, anzi insieme aiutar si dovevano, per cospirare 
entrambe ad un fine : grande pensiero d’unità nella 
stessa dualità della Chiesa e dello Stato. Certo se i 
tempi suoi da’lempi di Carlo quinto erano poco lon- 
tani, da quelli di Gregorio settimo erano lontanissi- 
mi. Ed un dialogo scrisse ancora in lingua italiana 
sulla ragione di convincer d’errore gli eretici del 
suo tempo e tutt’i settari (i). In vero niuua cosa 
taoto doveva increscere al Campanella ( mente sin- 
tetica) , quanto il vedere la Cristianità sminuzzata e 
divisa in tante diverse sette e fazioni, nè queste par- 
ziali riforme dovevano mica andarea sangue a lui che 
ne’ suoi pensieri mirava ad una generai riformazio- 
ne sociale. Con tutto ciò può stare, che con queste 
opere egli volesse altresì rimuovere da sè i sospetti 
già nati dopo che alcuni suoi scritti erano venuti 
alle mani dell’inquisizione. Però mandò quelle in 
dono a Michele Bonello , Cardinal d’AIessandria , e 
ad altri suoi amici. Nè contento a questo, il detto 
dialogo trasfuse in una lettera antilulerana a’ filoso- 
fi, e principi d’oltremonle per restaurare la religio- 
ne (2). Ancora, come uomo che ogni cosa tentava, 

guae , unica regnorum instrumenta , dependent. Campa u. 
De Monarch. Hispanica. Amst. ap. Lud . Elzevir. i64-i, 
cap. v, pag. 28 . 

( 1 ) Tal dialogo si trova nella biblioteca cesarea di Vien- 
na. Così scrive il Zavarrooe, nella Biblioteca Calabra. 

( 2 ) Nella biblioteca del re a Parigi vi è un discorso conira 
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e si piaceva del nuovo e del singolare, prese in Ro- 
ma a dettar versi italiani con la misura latina; di 
che vedi le suo poesie. Senza entrare nelle ragioni 
peculiari dell’arte, dirò solo, che questa novità, an- 
che da altri tentata prima di lui, è stata sempre dis- 
approvata dal popolo. Ora è canone di gusto fer- 
mato dal Gravina , che può il popolo ingannarsi 
quando approva, ma quando replicalamente disap- 
prova mai non s’inganna (i). 

i luterani e contra i calvinisti. La lettera proemiale a questo 
discorso è in data di Sabina il dì ai di decembre del i5g!>. 
Vedi Marsand, me. il. ec. 

(i) Gravina, Ragion Poetica. 
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CAPITOLO QUARTO, 


ritorno in patria. 

(.538) 

Il Campanella ritorna nel regno. Dopo brere soggiorno in Napoli ni 
trasferisce a Siilo in Calabria. Storia delle idee precedente la sto* 
ria dei fatti. Stato del regno , e della provincia a quel tempo. 
Morte di Filippo secondo. Filippo terzo, re. Il conte di Lemos, 
viceré. Cenni rapidissimi delle vicende politiche della Calabria 
nella Monarchia. 


L’ordine della mia narrazione , quasi di forza to- 
gliendomi dal favellare di filosofiche dispute edera- 
dito, vuole ch’io mi faccia a parlare delle più gravi 
disputo della politica : materia ingrata sempre , e 
spesse volto non senza pericolo. Da’ pacifici studi, 
dalle dotte lucubrazioni , dalle assidue ricerche del 
vero, eccomi d’un tratto cacciato dentro un campo 
pieno d’odii, di calunnie, di vendette, di tradimen- 
ti, e di sangue. Qui l’ideale si congiunge col reale; 
nessun soggetto meglio di questo valendo a mostra- 
re, con quanta facilità comunemente si crede che le 
idee possano trasformarsi ne’fatti. Difficile trattazio- 
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ne, nella quale, sbandito dall'animo ugni anticipato 
concetto, io userò di quella imparzialità storica, che 
è la migliore guarentigia della veracità de’ fatti che 
si raccontano. 

Nell’anno millecinquecentonovantotto il Campa- 
nella rientrava nel regno. Dopo di essersi trattenuto 
in Napoli breve tempo,nello scorcio dello stesso anno, 
si riduceva a Stilo in Calabria. Continuarono in Na- 
poli ed in Calabria i suoi studi, i quali furono inter- 
rotti dall’avvenimento più memorabile della sua vi- 
ta. Però di essi Iascerò di dire, differendo ad altro 
luogo di ripigliarne l’ intermesso racconto. Qui mi 
fermo a considerare un punto nello spazio del tem- 
po, per non privare chi legge del più gran vantag- 
gio, che alle storie porgono queste monografie, le 
quali con la profondità compensano la poca esten- 
sione. 

In quella che il nostro filosofo ritornava nel re- 
gno , declinava un secolo , un altro sorgeva. Ora le 
menti superstiziose dèi popoli, come ci attestano an- 
tichissime tradizioni, hanno sempre, incerte fra ti- 
more e speranza, mirato il finire ed il cominciar d’o* 
gni età. Pare che gli avvenimenti si sieno talvolta 
preso la briga di giustificare unasimil credenza: che 
non possa , cioè , un secolo dar luogo ad un altro, 
senza che grandi mutamenti politici non avvengan 
nel mondo. 

Già grandi avvenimenti politici avevano illustralo 
nel nostro reguo il principio del secolo decimo sesto : 
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questi furono la conquista di Ferdinando il Cattolico, 
e l’essere stato il regno , per effetto di quella con- 
quista, aggiunto qual provincia soggetta alla Spa- 
gna. De’ beni e de’ mali , che derivarono da quella 
conquista, ampiamente io trattai in un'altra mia scrit- 
tura , cominciando il mio dire dal millecinquecento 
e uno, e continuandolo infino all’anno millecinque- 
cenlosedici.il perchè, lasciato vóto Io spazio d’ottan- 
ta e più anni , che un giorno forse riempirò , pro- 
seguo ora a svolgere la miseranda tela delle nostre 
continuate sventure. 

Filippo secondo , re delle Spagne e delle Indie, 
dopo quarantadue anni di regno, nel luglio dell'an- 
no millecinquecentonovantotto, moriva. Figliuolo es- 
so re di Carlo quinto, imperatore, e pronipote di Fer- 
dinando il Cattolico, sterminato impero, morendo, 
lasciava al figliuolo Filippo, terzo in Ispagna di que- 
sto nome. Pure la mole di sì vasta monarchia già da 
lungo tempo minacciava ruina. Cene a reggerla era 
stato bastante il senno del secondo regnatore Filip- 
po, solenne politico; ma i tempi premevano , ed il 
suo successore lo stesso suo nome aveva, non lo stes- 
so suo animo. Questo principe debole, altro per sè 
non salvando che l’esterna material pompa regia, 
volentieri confidò a’ suoi favoriti ministri le cure di 
regno, breve in paragone di quello del padre e del- 
l’avolo, e privo di grandi e segnalati accidenti, al 
dfr del Giannone (i). 


(i) Giannotto, Storia civ. lib. xxxv. 
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La morte d’un re nelle monarchie, dove la volontà 
del principe, secondo la sentenza d’UIpiano, è supe- 
riore alla legge, è un caso assai grave. Perciocché 
allora quella stabilità, onde tanto siffatta forma di reg- 
gimento è Iodata, balena e tentenna. 11 che nel caso 
nostro più specialmente avveravasi, in cui il timone 
dello Stato da vecchie sperimentate mani passava 
nelle inesperte e deboli d’un giovane di ventun anno. 

Erano i popoli del regno di Napoli del dominio 
spagouolo concordemente scontenti, per li tanti beri 
aggravi ed oppressore che dal tempo di Carlo quinto 
in poi loro toccava del continuo dover sofferire (i): 
mali, i quali io non mi starò qui a descrivere, peroc- 
ché ormai ne son piene le istorie ; e ch'essi tutti ri- 
ferivano ad un’alta ed originaria fonte, al giogo 
straniero. Solo dirò cosa, non delta per avventura e 
non avvertila ancora da altri, che gli stessi filosofici 
studi, ond’erano le provincie di Calabria allora mol- 
to fiorenti , per li quali cercavano gl’ ingegni cala- 
bresi di ritornare in onore le dottrine e le tradizioni 
delle loro antichissime scuole, quegli stessi filosofici 
studi, dico, operavano che gli uomini di mente di 
quelle provincie ragguagliassero l’antica loro pro- 
sperità con la presente loro miseria. Però rammen- 
tavano, le loro contrade essere stale già tanto floride 
e ricche al tempo de’ più lontani avoli degli avoli lo- 


(i) Camillo Porzio, Relazione al Viceré Moudejar ...Na- 
poli 1839. 
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ro , quando erano ancora in fiore le repubbliche 
delle greche colonie. Ora che mai quelle essere ad- 

divenufe? Triste le vedevano, spopolale, deserte. 
Quindi non pochi fra loro, molli di siffatti mali im- 
pulando alla forma stessa del governo , dicevano, 
parola facile a dire , doversi la monarchia abbatte- 
re , e ripristinare la repubblica. Ed il tempo pareva 
loro mollo opportuno al disegno. Questi umori co- 
vavano; queste voci correvano; s’apparecchiavano 
nuovi travagli. Nè non ricordavano, che troppo be- 
ne il facevano gli agitatori, gli antichi vanti de’Lu- 
cani e de’ Bruzii, soliti a ricordarsi in simili congiun- 
ture. Vedevano, col novello re scambiato chi nc so- 
steneva la persona nel regno , al governo del quale 
veniva da Madrid di presente preposto D. Ferdinan- 
do Ruilz de Castro, conte di Lemos; richiamato in 
Ispagna l’Olivarés, saggio e prudente ministro. Go- 
vernando il Lemos, accadde la famosa congiura che 
gli storici nostri , usi a fare troppo ampio luogo ne- 
gli avvenimenti alla personalità umana , chiamano 
del Campanella. Qui la storia dell’uomo diventa sto- 
ria della nazione. Il perchè il mio racconto, segui- 
tando la diversa natura del soggetto di cui presi a 
trattare, procede in una maniera più risoluta e più 
larga di quella infino ad ora tenuta. 

Certamente riescirebbe difficile il persuadersi che 
chi cercava novità nella filosofia, non la cercasse 
nello stalo ; nè vuoisi credere solo effetto del caso 
che il Campanella, in que’ giorni torbidi di nuovo 


Oigitized by Googti 



— 59 — 


regno, poco dopo avvenuta la morte di Filippo se- 
condo , facesse ritorno in Calabria , dove , aggiun- 
gi , eravi cagione di pessima contentezza, trovan- 
dosi i popoli ( queste sono parole del Giannone, 
storico repulatissimo ) gravali per le tante contri- 
buzioni, e per una nuova numerazione ( di fuo- 
chi , o di lari s’ intende , sopra a cui cadeva la prin- 
cipale imposta detta fiscali funzioni) (i) allora se- 
guila. Questa mala contentezza de’popoli, come af- 
ferma lo stesso storico, fu la vera causa di nuovi ru- 
mori. Ma prima di vedere sino a qual punto sia da 
presumersi che abbia potuto estendersi l’operato dei 
Campanella in quelle lurbazioui , è bene di dare 
della storia politica della Calabria nella Monarchia 
alcuni più speciali ragguagli. 

La Calabria è stala sempre considerata nel regno 
quasi formante un tutto da se , un’unità divisa dalle 
altre proviacie. Il ducato di Calabria, in ordine di 
tempo , precede la stessa Monarchia , opera dell’av- 
venturoso guerriero Normanno. Antico n’è il titolo, 
diche tuttavia si fregiano i figliuoli primogeniti dei 
nostri monarchi. Cosenza , come il centro, vera cit- 
tà capo di quella provincia, vide risedere nel suo ca- 
stello l’erede del trono e Vicario generale del re (2): 


( 1 ) Gli abitanti del regno erano annoverati per fuochi, 
da 'lare* de’ latini , società casalinghe. Valeulini, Prospetto 
delle Calabrie. Nap. i838. 

( 2 ) Idem. 
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Tide io quello morire il buon principe Luigi terzo 
d’Angiò (i), compianto da’ calabresi, i quali d’allora 
diventarono di dichiarata affezione Angioini , nelle 
guerre tra le due fazioni Angioina ed Aragonese, 
che tennero le nostre provincie lungamente lacerate 
e divise. Però nell’anno millequatlrocenlonovanta- 
cinque, veoula Napoli in potere di re Carlo ottavo 
di Francia , il quale in breve tempo ne fece tanto 
memorabil conquista, fu agli uomini cagione di gra- 
ve stupore il vedere due città sole di Calabria, oltre a 
poche fortezze nel regno , rimanere nella devozione 
degli Aragonesi : ( queste due città furono Tropea 
ed Amantea). Il che pure seguì, come bene avverte 
il Guicciardini (2}, al quale di rado 0 non mai sfug- 
gono le vere cause delle cose , non per amore che 
portassero al nome d’ Aragona, ma per odio che sen- 
tivano pel giogo feudale. Perciocché donate da Car- 
lo ad alcuni de’suoi baroni, recusando esse di stare 
in dominio d’altri che del re, le bandiere prima riz- 
zate di Francia abbassarono , e mutato consiglio, 
ritornarono al loro primo Signore. Di poi nell’anno 
millecinquecento ed uno , nel tempo che Luigi de- 
cimo secondo di Francia e Ferdinando il Cattolico, 
con mala fede ioudita, spogliarono di comune ac- 


(1) A mezzo novembre del millequatlrocentotrentaquallro. 
Giornati del Duca di Mouleleone , Raccolta degli Scrittori 
delle cose di Napoli del Gravier, tom. svi. 

(a) Storia d'Italia, lib. 11, cap. 11. Edizione del Rosini. 


Digitized by Goo^Ic 



— Bi- 


cordo gli Aragonesi, congiunti di esso re Ferdinan- 
do, del regno, nello spartirselo, toccata al Cattolico 
la Calabria e la Puglia , Cosenza fu fatta capo del 
nuovo stato che prese l’antico titolo di Ducato di Ca- 
labria e di Puglia , come largamente il Cantalicio 
narra nella storia del gran Capitano. Ma tornato il 
regno per opera degli Spagnuoli nella sua integri- 
tà , altra superiorità non rimase a Cosenza , salvo 
queU’antica su tutte le altre città di Calabria. 

Al qual vanto municipale alludeva Sertorio Quat- 
tromani, scrivendo a nome della città di Cosenza al 
duca di Sessa, ambasciatore di Spagna a Roma , il 
dodici di settembre dell’anno millecinquecentonovan- 
lacinque, queste parole, le quali qui appresso gioverà 
riferire , anche a fine che il lettore s’abbia una idea 
dello stile che usava questo nostro elegante scrittore. 
« Quando la felicissima memoria del gran Capitano, 
scrive Sertorio, bisavolo di Vostra Eccellenza , fece 
cosi magnanime imprese in questo regno , ed ebbe 
così onorate vittorie, vedendo che la città di Cosen- 
za era come il centro della provincia e comoda a 
tulli que’ popoli, sì per le cose della giustizia come 
della guerra , per avere in sà ogni cosa necessaria 
al vivere umano , e per essere nella strada tra Sici- 
lia e Napolijquella grazia che ci avevano fatta tutti 
i principi antepassati, cioèche questa città fosse capo 
delle provincie di Calabria, e che il governadore di 
esse vi avesse a far residenza, ce la conGrmò per pri- 
vilegio, il quale poi è stalo conGrmato dalla maestà 
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di Filippo ( secondo ) nostro Signore > (i). 

Nè lo splendore, oltre a ciò, che viene alle città 
dalle lettere, punto mancava a Cosenza. Nella quale 
città Gian Paolo Parisio , il quale , secondo il costu- 
me di quell’età, mutato nome, chiamossi Aulo Gia- 
no Parrasio, tornato di Lombardia, dette principio 
alla Cosentina accademia, ch’ebbe a contar tra’ suoi 
sozi quel Seriorio Quattromani, (eslè citalo, uomo 
che sentiva mollo innanzi nelle cose del gusto. Non 
parlo qui del Telesio , del quale nel capitolo ante- 
cedente narrai, come ad alto scopo dirizzasse gli stu- 
di della sua patria. 

Questi ed altri falli, che per brevità si tralasciano, 
mostrano pure , se mal non m’appongo , ch’erauo a 
que’giorni in Calabria spirili mollo svegliati, i quali 
crederono, bastasse cercare nel passato l’autorità de- 
gli esempi a potere poi con quelli, trovatili, miglio- 
rar l'avvenire ; senza pensare che non sempre nelle 
faccende umane secura guida è la storia , massime 
per coloro i quali non fanno alcuna ragione delle 
mutate condizioni de’ tempi. La falsa applicazione 
della storia antica alle cose moderne molti trasse in 
ruina, e molli trarrà. Ma comunque la cosa stia, 
non è d’altra parte da maravigliare che i Calabresi, 
impazienti d’ogni straniero dominio, vedessero mo- 
do di scuoter dal collo il duro giogo spagnuolo. Se 
a queste cose, delle quali lascio che il lettore di per 


(i) Lettere di Sertorio Quattromani, lib. i, lettera V. 
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se slesso tragga in gran parie le conseguenze , sfor- 
zandomi necessità ad esser breve; se a queste cose, 
dico , alcuni gravi storici nostri avessero posto ben 
mente, meno, io son di credere, si sarebbero sca- 
gliali contro al Campanella, facendolo solo autor 
della trama. Della quale, premessi questi pochi fat- 
ti e considerazioni , è tempo ormai che di proposito 
e più partilamente io discenda a parlare, con quella 
maggiore chiarezza e lucidità che mi sarà possibile 
adoperare in così difficile trattazione. 


> 
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CAPITOLO QUINTO. 


coNsriRAzione. 


( bai i5g8 ab iSgg ) 

Teslimonianza del Giannone. Preoccupazioni d’animo di questo sto- 
rico: evidenti contraddizioni in cui cade. Pruove che arreca della 
congiurazione. Se ne dimostra la insufficienza. Qual parte di vero 
è nella congiura. Qual parte potè esserne il Campanella. Considera- 
zioni generali dell’autore di questa Vita su questo proposito. 


Correva l’anno di nostra salute millecinquecento 
novantanove, allorché, nel mese di agosto, un Fabio 
di Lauro ed un Giovanni Battista Bilbia, amendue 
cittadini di Catanzaro, rappresentatisi a Luigi Xa* 
rava, avvocato Escale di quella provincia, palesa- 
vangli un’orribile eonspirazione, della quale confes- 
savano se essere partecipi, ordita contro al governo 
spagnuolo, e già vicina a scoppiare. Incontanente 
in Napoli il viceré n’è avvertito. Il quale spedisce di 
gran fretta Carlo Spinelli in Calabria con istruzione: 
imprigionasse lutti i congiurati , ma operasse con 
prudenza; e lo Spinelli in fatti spargeva voce, lui 
essere venuto a rafforzar le marine calabre per pre- 
servarle da una minacciala invasione di turchi. Era 
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l’ultimo giorno dell’agosto dell’anno millecinquecen- 
tonovantanove. Non anche compiuto un mese dopo 
la prima rivelazione, e già in Catanzaro, al cospetto 
dello Spinello e dello Xarava, i due nominati de Lau- 
ro e Bilbia le cose dette riconfermavano con giura- 
mento. Fin qui il Giannone. 

Questi fatti avvenivano in Catanzaro , quaranta- 
due miglia lontano da Stilo , dove, se si ha da cre- 
dere al Campanella, egli s’era di fresco ritiralo per 
solo desiderio di pace e di tranquillo vivere. Onde 
narra, che a lui avvenne ciò che Salomone di se la- 
sciò scritto: c Quando l'uomo sarà consumato, allora 
comincerà; quando cercherà riposo, allora opererà » . 
Ancora scrive, ch’era inteso acomporre una tragedia 
de’ casi della Stuarda, infelice regina di Scozia ; mi- 
sero , che non sapeva, che per lui apparecchiavasi 
un’altra non meno sanguinosa tragedia 1 (i) 

Ma tornando al Giannone, non manca questo sto- 
rico d’assegnare il Goe ed i mezzi della congiura. 
Erano, così egli, implicati dentro la trama trecento 
e più frali di diversi ordini: gli Agostiniani, i Zoc- 
colanti e i Domenicani. 1 predicatori, che avevano 
assunto il carico di chiamare i popoli a ribellione, 
erano, a conio fatto, duecento; nè più, nè meno. Frai 
vescovi che n’erano intesi , e che di nascosto favori- 
vano l’impresa , si nominavano il vescovo di Nica- 


(i) Mox in Calabria reversus, in palrine tneae Stylo, com- 
posui Tragoediam Marine, Scolorura Reginac. 

5 
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slro, quello di Gerace, l’altro di Melilo, ed il vesco- 
vo d’Oppido. Ancora non pochi Baroni Napolelani 
n'erano inlesi, ma de’ provinciali molti più, i nomi 
de’ quali per buon rispetto delle loro famiglie, che 
ancor duravano a suo tempo, egli tace (i). 

Per verità niuno non potrà non commendare il 
Giannone di questa sua estrema moderazion nello 
scrivere. Solo gli si potrebbe addimaodare, perchè 
tacendo i nomi delle famiglie de’ nobili, si faccia le- 
cito di nominare quelle de’religiosi , e disegnare i 
vescovi dalle lor sedi , il che equivale ad un no- 
minarli? Tace il Giannone i nomi de’nobili in que- 
sta congiura per buon rispello delle loro famiglie 
che ancor durano; e ben fa. Ma col proprio nome 
e della lor patria ( lascio i vituperi e gli scherni ) 
disegna Tommaso Campanella da Siilo e Dionisio 
Ponzio da Nicaslro, domenicani. Se uguale ne’ no- 
bili e negli ecclesiastici era la colpa , perchè noa 
uguale la infamia? — Ma i nominati erano frali.-— 
E per questo? Yi è forse al mondo una giustizia pei 
frati , ed un’altra per quelli che frati non sono? E 
se v’è, merita ella il nome di giustizia? 

Certo frati erano, ripiglio io, e frate era il Savo- 
narola, e frate era il Sarpi (2). Per ben giudicare 


(1) Gian. Stor. Civ. lib. xxxv, c. 1. 

(a) Scrive il giudizioso Donine, che se il Savonarola fosse 
vivulo al tempo del primo Federico e del secondo, avrebbe 
forse potuto inslituire una repubblica cristiana , c quasi teo- 
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de quali bisogna col pensiero trasferirsi a quel tem» 
po : uomini che, nati per la maggior parte negli or- 
dini non privilegiali de’ cittadini , riparavano volen- 
tieri ne’chioslri per fuggirvi le prepotenze e gli abusi 
del viver d’allora, e cercarvi la meditazione e le 
pace. Se non che comune errore egli è questo, giu- 
dicare delle cose passate con le idee che se ne han- 
no al presente. 

Quali frati fossero il Savonarola ed ilSarpi, è no- 
to al mondo. Qual frate fosse il Campanella, le cose 
delle e le cose che dirò appresso chiaramente dimo- 
streranno. Lo stesso Giannone è costretto di citare 
come autorità il nostro frate in vari luoghi della sua 
storia. Lo cita sul proposito della Chinea, omaggio 
(oggi abolito) del re al Pontefice (i); Io cita sul pro- 
posito della spedizione deH’imperalor Carlo quinto in 
Tunisi, e con lui s’accorda nel giudizio che dà di quel- 
l’importante avvenimento (2); lo cita sul proposito 
d é\' Exequatur , forinola che il re si riserbava di 


cralica, da fare invidia a quanto di più perfetto abbiao mai 
vantato gl’indagatori delle memorie antiche , e gli ammira- 
tori di Sparla e di Roma — Denina , Rivoluzioni di Italia. 
Intorno al Sarpi vedi Memorie aneddote spettanti alla sua 
vita. Losanna 1670. 

(1) Giannon. Stor.Civ. lib.xxxi, cap. v. «Tommaso Cam- 
panella perciò compose una consullaaione, De Censu Regni 
neapolitani, che non si trova impressa 1. Vedi intorno a que- 
st’opera il Toppi. 

(2) Slor. Civ, lib. xxxir, cap. 11. 

* 
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porre a brevi di Roma, senza di cui non si poteva- 
no pubblicare nel regno (i). A che più parole? Bene 
moslrò il Giannone che del Campanella poteva forse 
mal dire, ma non tacere. 

Nè ci ha ragione di credere che Dionisio Ponzio 
da Nicaslro fosse un uomo spregevole. Anzi non era, 
se vole\a libera da straniero giogo la patria sua, se 
posto di poi barbaramente a’ tormenti, con animo 
d’italiano antico, come lo stesso Giannone ne certi- 
fica, non lasciossi uscir di bocca una sola paro- 
la. Domini forti il Campanella ed il Ponzio furono, 
ma sventurati. 

Ma sul proposito di questo Dionisio Ponzio da Ni- 
castro , non mi starò dal dire, che il nostro filosofo 
nella prefazione della sua opera , stampala in Na- 
poli otto anni prima che della congiura fosse pure 
discorso, nomina a grande onore un Pietro Ponzio 
da Nicaslro, Domenicano, e maestro di teologia (2). 
So bene che altro è il Ponzio vituperato dal Gianno- 
ne, altro il Ponzio lodalo dal Campanella; ma erano 
pure della stessa città, dello stess’ordine , portavano 
lo stesso nome di famiglia, lnsomma non so persua- 
dermi che fosse lana da pettinare col fuoco questo 


(t) Slor. Giv. lib. inni, cap. v. 

(2) Eo tempore invidus quidam ibidem dominabalur , qui 
me semel, frustra lamen, apudadmodum R.P. Pelrum Pon- 
tino) Neocastrensem,Tbelogiae magistrum, et lune temporis 
in ea provincia Praesidein dignissimum , etc. — Praefalio 
in PhUosopkiam tens. demonsl. Neap. ìbgi. 
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Dionisio, e che non bisognasse usargli nessun ri- 
guardo. 

Dal sin qui esposto si vede che il Giannone con 
animo affatto parziale scrisse della congiura. Ma 
donde procedesse tanta animosità nello storico, sarà 
prezzo dell’opera venir dichiarando, racchiudendo in 
breve spazio gran parte di storia napolitana. 

Come per molte cose rinnovale nelle menti degli 
uomini, storicamente sempre parlando, sorgesse nel 
regno il potere delle persone ecclesiastiche, nel capito- 
loprimo di questa vita si disse. Questo potere, tutelato 
dal vicino Pontefice, fu grave a’ re Normanni, gravis- 
simo agli Svevi, che lor succederono. Quelli nondi- 
meno prestarono omaggio al Papa , benché vincito- 
ri, nelle guerre ch’ebbero con lui ; questi lo combat* 
terono sempre ostinatamente, con l’armi in mano, a 
viso scoperto. Il perchè il Papa, solito a cercar di 
Francia i suoi difensori, chiamò un Carlo Conte di 
Angiò, fratello d’un re santo, in Italia. Gli Angioini 
a ttoma meglio si mantennero uomini ligi e osse- 
quenti. Seguirono gli Aragonesi : durarono meno 
d’un secolo, travagliati da iuterne guerre c da fore- 
stiere. Ferdinandoil Cattolico rassodò il potere regio. 
Seguirono Carlo quinto, prima re, poi imperadore, 
e Filippo secondo, re forti; i quali re, quantunque 
capi di parte cattolica (già la riforma aveva scisso in 
due parti nemiche l’Europa cristiana) per mezzo dei 
loro viceré provvidero, che le persone ecclesiastiche 
non intraprendessero sul potere regio nel regno, 
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raassijnamcnte per quella parte che concernerà il li- 
bero esercizio della civile giurisdizione. I giurecon- 
sulti, i quali vedevano nella diminuzione del potere 
degli ecclesiastici l’accrescimento della loro autorità 
nello stato , da quel tempo in poi a ciò s’adoperaro- 
no assai volentieri. E il Giannone, giureconsulto, 
non solamente, mi penso, nel Campanella combattè 
il frate, ma ancora alcune da costui manifestate 
opinioni. Rammenterà il lettore come il Campanella 
palesasse non so che suo concetto di monarchia uni- 
versale ecclesiastica. Lascio con che temperamenti, 
e per che Gne il facesse, sempre pronunciò uua pa- 
rola che alle delicate orecchie de’ più era ingrato 
suono ad udire. Meno verso a’baroni ed a’nobili che 
verso agli ecclesiastici acerbo si mostra fautore della 
storia civile nel trattare di questa congiura, per la 
ragione che quelli meglio s’erano accostati allo Stato, 
e con carichi e con onori, e talvolta con solo accre- 
scimento di titoli si lasciavano piegare, molto aven- 
do rimesso dall'antica loro superbia e pretensioni, il 
che degli ecclesiastici veramente non si può dire. 
Non nego che con alto Gne scrisse la sua storia Pie- 
tro Giannone, nè per illustrare una gloria della mia 
patria, torrei ad oscurare un’altra. Solo questo dico 
cd affermo, che da noi si vive in un tempo, in cui ci 
è dato di poter difendere eziandio i frati , quando 
non sono giudicati con equità. 

Ma ritornando al Glo del mio racconto, di questi 
frati incredibili cose narra il Giannone. Volevano, 
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secondo lui, far uscir le monache da' monasteri, uc- 
cidere tutti lì preti e monaci che loro non aderissero, 
e passare a 61 di spada luti’ iGesuili(i). Preparavano 
in somma, a suo dire, un sacro esterminio. Nè que- 
sto è ancor tutto. Volevano , quasi ad esempio del 
Savonarola in Firenze , bruciar tutti i libri , e far 
nuovi statuti. Toccavano la parte più intima della 
religione; niente nella loro stoltezza intentalo lascia- 
vano. Fra Tommaso s’aveva a chiamar il Messia ven- 
turo, siccome già da alcuni congiurati era chiama- 
to. Persuase egli, continua a dire lo storico, ai suoi 
frati, che nell’anno milleseicento, secondo gli aspetti 
degli astri, di cui egli ben s’intendea, dovevano ac- 
cadere grandi rivoluzioni e mutazioni di stato , spe- 
cialmente nel regno e in Calabria. Diceva nelle sue 
prediche, lui essere stato mandato da Dio a compiere 
una grande impresa, e che di questo venturo fatto 
era predizione nelle profezie di Santa Brigida , in 
quelle del Calabrese Abbate Gioacchino (2), e nella 


(1) Nella biblioteca del re in Parigi, siccome riferisce il pro- 
fessore Mer$auó,ìfanoscrUtiitaliani,ec. , conservasi del Cam- 
panella una inslruttione a principi della maniera con la 
quale ti governano i padri gesuiti. Tende ella a persuadere 
il Pontefice Paolo quinto e luti' i principi cristiani a di- 
struggere la compagnia. E bene avvertire che Paolo quinto 
fu assunto al papato il 26 maggio i 6 o 5 , cioè sei anni dopo 
il fatto della congiura. 

(2) Il Calabrese Abbate Gioacchino 

Di spirito profetico dotalo. Dante. 
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stessa Apocalisse, ad altri oscura ( soggiunge il Gian* 
none), a lui molto chiara (t). Però aveva eletto due 
mezzi ( è sempre il Giannone che parla ), la lingua 
e le armi (2). Con quella predicava libertà contro 
a’ principi e prelati a Gne di scuoterne il giogo. Per 
l'armi poi aveva avuto ricorso a’ banditi e ad altra 
simil lordura. 

In questo racconto il Giannone, per provare quel 
che asserisce , si vale d’alcune idee anche posterior- 
mente manifestale dal Campanella, e le altera e le 
corrompe in modo che si dura fatica a riconoscerle 
per sue. E nondimeno alla testimonianza del Gian- 
nooe storico io voglio aggiungere anche quella d’u- 
no scrittore contemporaneo del frate. E sopporto in 
pace, per non togliere alcuno de’ poetici colori al- 
l’accusa , che giunga al colmo lo sdegno nell'animo 
del mio lettore. Verrà tempo in cui saprà sopra a 
chi debba versarlo. Le parole riferite qui appresso 
sono d’un Cesare Brancadoro Torioese, e si leggo- 
no in Ernesto Salomon Cipriani , più volte da me 
citato scrillor della vita del Campanella. 

t Avrebbero superalo la fede d’ognuno, scrive il 
Brancadoro, le cose che a memoria nostra, anzi poco 
fa tentò un frate Domenicano , se avessero avuto il 
lor pieno adempimento. Questi fu frate Tommaso 
Campauella, che ancora vive, e che squallido ge- 


(1) Lo scrillor dell'oscura Apocalisse. Ariosto. 
(a) Vedi sopra al cap. ni, a pagine 01 e t>2. 
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me nelle prigioni di Napoli. Frate di vasto ingegno, 
vedendo che di lui in Roma non si faceva alcun ca- 
pitale, e che indarno sperava di farvi fortuna, forte 
noiato del genere di vita ch’era costretto a menare, 
di Roma se ne tornò nel regno , dove ebbe in ani- 
mo di fondar nuovo culto ed impero. Ma, uomo nu- 
do ed inerme , poi che comprese che non polea da 
se solo imprendere cose sì ardue, nè gli riusciva di 
spargere il suo veleno tra’ grandi, provvide allarmi 
che la via gli aprissero de’ suoi lontani disegni. Però 
co' turchi di Cotrone, città nobilissima d’Italia, posta 
sul golfo di Taranto, e ch’egli come opportunissima 
a’ suoi pensieri trascelse, si accordò di tradir loro la 
fortezza, a questo effetto chiamato Cicala bassa con le 
sue navi. E dato loro quella in mano, disegnava an- 
darsene disiato con le sue schiere sulla parte mon- 
tuosa della Calabria, e, que'luoghi presi ed occupa- 
li, promulgare le leggi e le cerimonie della religio- 
ne da lui ideata , quasi sulle cime de’montida Dio 
ricevute; e col Gume della sua insinuante eloquen- 
za, dono che avea da natura, ed in cui riuniva tutte 
le arti degli avvocati , le astuzie de’ maghi , ed i le- 
nocini degli oratori , innondati e lusingali gli animi 
del volgo, persuaderlo ad obbedire ciecamente ai 
suoi cenui. Questo modo, egli diceva, avere tenuto 
tutti gli uomini surli a dar nuove leggi al genere 
umano; perocché fa mestieri l’orrore de’luoghi mon- 
tuosi per indurre il rispetto della religione , l’osse- 
quio a’ mandati da Dio , è per tenersi sicuri dalle 
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aggressioni de’ popoli vicini. Così avere operato 
Nembrolte, Abramo, Mose, Davide, e lo stesso Cri- 
sto ( perdona, o Signore, tu che per farci liberi dal 
peccalo, re, t’inducesti a farti servo, perdona, se io 
ardisco ripetere le bestemmie di questo sceleratissi- 
mo esecrando impostore). Così Minosse , Numa, Mao- 
metto avere operato. Stollo, come se Dio fosse auto- 
re non di pace, ma di guerra ; più stolto ancora che 
non sapeva, che di tutte le religioni la sola cristiana, 
come la sola vera, con le lagrime, con le preghiere 
fu fondala nella giustizia. Nè ricordava che i primi 
cristiani vollero innanzi essere uccisi che uccidere, 
testimoniando col sangue la verità della fede. Ma 
mentre egli sogna e delira l’ impero d'Italia, e già 
vede in allo mare apparire le male invocate vele ot- 
tomane, tradito da’ suoi , è preso e gittalo di forza 
nelle segrete » (r). 

Veramente un gran movimento oratorio è in que- 
ste studiate parole del Brancadoro, alte, com’elleno 
sono, a produrre un grande effetto nell'animo di chi 
legge o le ascolta. Pure, quantunque contempora- 
neo scrittore, non merita troppa fede per questo, uè 
punto è da tenere storica testimonianza la sua. Scri- 
vendo di lontano, ha dovuto ripetere quello che una 


(i)Oratio pracmoniloria de ortu PonliGcum,in monilis po- 
li'.icis de curiae Romanae polcnlia modcranda, editis Frane- 
furll>i i6u,itnpeasis K.opffii ap.Er.Sal. Cyprian . V il. Ca mp. 
cap. 1 . 
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fama ingiuriosa al Campanella andava spargendo 
del povero frale. Bene altra testimonianza affatto 
storica è quella del Giannone, quantunque non con- 
temporaneo, il quale tutto asserisce, secondo le 
pruove che si leggono nel processo fabbricalo di 
questa congiura, copia del quale manoscritta ci 
rende certi che conservatasi presso di lui. Ma in- 
nanzi che io esamini il valor delle pruove che addù- 
ce, mi conceda il lettore ch’io mostri le contraddi- 
zioni evidenti in cui cade l’autore della storia civile 
in questo proposito. 

Il Campanella, secondo egli dice, ed i congiurati 
chiamarono il turco in Italia , al quale, secondo al- 
tri aggiunge , dettero ad onore titolo di re della Ca- 
labria, a patto che il turco lasciasse loro salva la in- 
dependenza e’1 provvedere al proprio governo. Be- 
ne sta. Or non è forse il Giannone , domando io, 
quegli che nel principio d’un suo libro, il ventosi- 
motlavo, scrisse essersi nel turco transmesso l’impe- 
rio d’Orienle, e però essendo stata l'Italia, e molto 
più le nostre provincia , segnatamente la Calabria 
e la Puglia , sotto l’impero d’Orienle, con ragione 
i turchi possono pretendere di riunire all' impe- 
rio tutto ciò che si trova da altri occupato ed in 
mano di stranieri principi? Or che altro fece mai 
il Campanella, se pure il fece, che riconoscere nel 
turco un diritto , che il Giannone, un secolo e più 
dopo, ancora riconosceva? Orribil fallo certo, ina di 
cui lutti, tranne il Giannone, possono rimproverarlo. 
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Chiamò il Campanella il turco in Italia; or come 
va che Carlo Spinelli , il quale , al dire dello stori- 
co , operava con tanta prudenza , seminò lui essere 
venuto in Calabria a fine di preservare le marine da 
una minacciata invasione ottomana? Non palesò con 
ciò di sapere il vero segreto della congiura? Non 
dette cosi tempo ai congiurati di fuggire? — Fu una 
imprudenza dello Spinelli. Ma è da presumere in 
chi veniva da Napoli con le fresche istruzioni del vi- 
ceré una si manifesta imprudenza? Possibile ebe uo- 
mini di stalo non sapessero trovare miglior pretesto, 
non sapessero meglio coprir la cosa? 

Parla lo storico d’un moto sovvertitore, pel quale 
si sarebbe cangialo non solamente il governo, mala 
religione. E chi erano i congiurali? — Frati. — E 
in qual paese ciò osavano? — In uno de’ paesi più 
cattolici dell’Europa. 

Infino ad ora vedemmo il Campanella persegui- 
talo da frati. Ora lutto a un tratto ci si dice che i 
frali gli credono ed il fanno lor capo. So che alcuni 
scrittori sistematici vedrebbero in ciò la parte demo- 
cratica della Chiesa che si leva conira l’aristocratica, 
cioè i prelati. Voglio concedere. — Ma come spie- 
gare che quattro vescovi n’erano intesi, e di nasco- 
sto favorivano il disegno? Andavano costoro contro 
a’ loro compagni , contro a’ lor pari , contro a loro 
medesimi ?Io per memi maraviglio come i I Gianno - 
ne non mescolasse anche il Papa in questa faccenda. 
Pure due venerfindi Pontefici, come appresso dirò, 
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raccolsero sotto le ali della lor proiezione il nostro 
filosofo. Avrebbero ciò fatto, se costui avesse voluto 
per nulla alterare la religione (i)? 

Ma il processo , mi si dirà , le testimonianze , le 
pruove ? Ho io bisogno di rammentare al lettore 
d’oggidì come a que’ tristi tempi si raccogliesser le 
pruove , come si fabbricasse , per usare la stessa 
espressione dello storico, quantunque poco elegante, 
un processo? Abborre l’animo da una tal tratta* 
zione. 

Alcuni vili uomini, i quali non avevano ufficio di 
magistrato , non stipendio, non grado , nell’ombra 
del mistero raccoglievano, Dio sa come, le pruove. 
Quest’ inquisitori o scrivani, come allora li chiama- 
vano , gente abietta , sprezzata , il cui nome solo 
metteva spavento, facevano un traffico infame del 
loro mestiere, sempre; anche nelle cause tra’ privati. 
Pensate dove il governo accusava giudicava e con- 
dannava. Non v’era pubblica discussione del fatto. 
Non libera difesa dell’accusato. Tal era un giudizio 
criminale. Contra forme si barbare , contra rito sì 

(i) Una frase d’uoa lettera, scritta di Roma il 29 novem- 
bre 1602, e pubblicata nel voi. iz deli’Archivio storico ita- 
liano, a pag. 4 * 6 , farebbe credere, che in Roma non si pre- 
stasse troppa fede alla conspirazione. — La mente di N. S. 
è che non ti pregiudichi , nè si ritardi la causa della prs- 
tbsj ribellione. — Nella pagina 4 io e 4*9 di quello stesso 
volume si prova chiaramente che il Campanella non chiamò 
il turco in Italia. 
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iniquo uomini sapientissimi alzaron la voce nel pas- 
sato secolo , alcuno de’ quali ( freme la storia in do- 
verlo rammentare) lasciò la vita nelle mani del car- 
nefice. Che processo , che pruove 1 Vergognomi del 
Giannone. Che dirò del Botta? Al quale nulla dirò, 
perocché a questo moderno scrittore di storie trovo 
che ha già risposto un professore Gaspare Orelli da 
Zurigo con alcune veementi parole, che volentieri a 
piè di pagina trascriverò (i). 

Ben vede il lettore che nella presente disquisizio- 
ne io fo uso del metodo induttivo raccomandalo dal 
Bacone, perchè con quello si vada in cerca del vero. 
Scrive il Giannone che il nostro Tommaso cominciò 
ad insinuare i suoi sentimenti a molti in Stilo poco 
dopo avvenuta la morte di Filippo secondo , nello 
stesso anno millecinquccentonovantotto , come egli 

(t) < It Giannone avendo scritto ne’ primi decenni del se- 
colo decimoltavo, e sotto il doppio giogo e della gerarchia 
e della dominazione spagnuola merita alcuna scusa, e tanto 
più la merita, perchè in tempi adatto miseri e letargici, egli, 
in quanto potè, soddisfece a quella vocazione di storico che 
la natura gli avea imposta, e perchè malgrado la troppa con- 
descendenza da lui usata alle perpetue ed inique menzogne 
del suo secolo, anch’esso morì incarcerato. . . Ma niun per- 
dono puossi concedere ad uno scrittore de’ nostri dì che sce- 
vro di religione storica, senz’avere studiati gli scritti di quei 
due sovrani pensatori ( parla anche del Bruno ), senz’avere 
esaminali gli atti de’ processi falli a loro, senza pudore, osa 
ripetere le ingiustissime sentenze portate contro di loroiec. 
Ordii, Prefazione alle Poesie del Campanella. 


Digifeed by Google 



— 79 — 


stesso confessa nella deposizione. Che cosa il fi- 
losofo confessasse, appresso vedremo. Qui voglio 
conceder lutto al Giannone. Egli ha letto il processo; 
egli non può mentire. Ammesso anche che io ragion 
criminale la confessione non spontanea dell’accusato 
possa fornir sufficiente pruova contro di lui; che cosa 
confessò il Campanella? ch’era in Stilo nel millecin- 
quecenlonovantotto? Nessuno il nega. Che insinuò i 
suoi sentimenti a molti del suo paese? Ma dall’ insi- 
nuare i suoi sentimenti a molti del suo paese a farsi 
capo d’una vasta conspirazione , nella quale erano 
popoli (i), baroni, vescovi, e per giunta l’imperatore 
di Costantinopoli, c un gran tratto. Come fece in sì 
poco tempo, in meno d’un anno, con le difficili comu- 
nicazioni d’allora, cotante cose, il Giannone non col 
dice (2). In verità, in verità io temo non ilGiannone 
per volere provar troppo, non venga nulla a provare. 

Alcuni autori del lutto negano la conspirazione ; 


( 1 ) Vi era Stilo co’ suoi casali, Catanzaro, così per li no- 
bili some per li popolani, Squillace, Nicastro, Cirifalco, Ta- 
verna, Tropea, Reggio co’ suoi casali, Cassano, Caslrovilta- 
ri, Terranova c Salriano. Giannone, loe. cit. Quando tanti 
insorgono, allora questi moli non si chiamano conspirazioni. 

(a) il nostro Glosofo tornò , come si disse , da’ suoi viaggi 
nel regno nell’anno i5g8. Ben oltre scorsa la metà di quel- 
l’anno medesimo si ridusse in Stilo in Calabria , donde era 
stato assente dieci anni. Nel Gne di luglio del i5g8 sbarcò 
in Nicastro. Vedi Memorie per servire alla Storia della San- 
ta Chiesa Militese, compilate da Vito Capialbi, p.5g, in nota. 
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altri dicono vi fosse mescolata la Francia , e fanno 
lor congetture e sottilizzano tanto ch’è uno stento, per 
non dire ch’è una pietà il fatto loro (i). La Francia 
allora aveva ben altro da pensare che alle cose tanto 

(i) ( Tommaso Campanella prima di ritirarsi in Calabria 
aveva fatto diversi viaggi per l’Italia, ed in Roma e in Bo- 
logna ed altrove s’era più volle trattenuto. L’essersi tosto 
manifestata la di lui cospirazione, cioè nello stesso anno in 
cui s’era colà recato, ci fa sospettare ch’egli l’avesse prima 
architettata, altrimenti non potea in sì poco tempo involgere 
tanti calabresi che vi presero parte,e mollo meno avervi in- 
teressalo il Turco, a tale da spedire a quest’uopo il Bassa Ci- 
cala con la sua flotta. L’essersi poi veduto l'efiìcace solleci- 
tudine del ministro di Francia nel trarlo dalle carceri di Na- 
poli collo stesso braccio della corte di Roma e del Santo Uf- 
ficio ( vedremo nel seguente capitolo che in ciò non ebbe 
alcuna parte il ministro di Francia) ed il dargli la propria 
carrozza cd ogni sorta di mezzi per farlo travestilo passare 
in Francia., e l’essere stalo colà onorato dalla corte e rimu- 
nerato, ci fanno altresì argomentare, che, come il turco, an- 
cora il governo francese si fosse interessato nei disegni del 
Campanella. Nè fu la sola volta ec. 1 — Francesco Salfi, 
Elogio di Antonio Serra. Milano 1802 a pag. 86 in nota. E 
lo stesso: — t Alcuni frati per onore del loro ordine hanno 
fatto tutti gli sforzi possibili per purgare il Campanella di 
questa pretesa taccia, attribuendola ad alcuna delle opinioni 
astrologicbe eh’ ei professava t — Dallo stesso Salfi sappia- 
mo che Lodovico de Mai negava la realtà della conspirazione 
con l’aulorilà di Gabriello Naudeo , che aveva domestica- 
mente usato col Campanella io Francia. — Ved. JVaudé, 
Comidérations politi jues sur les coupé d'état , sect. iv. 
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lontane della Calabria. Consultando le storie di quella 
nazione trovo ch’ella stanca delle guerre civili , che 
i francesi dissero di religione, con tanta gravità ed 
evidenza di stile descritte dal nostro italiano Dovila, 
fatta pace conia Spagna, poste giù le armi, appunto 
in quell’anno si riposava sotto lo imperio umanissi- 
mo di Arrigo quarto, cognominato il padre del suo 
popolo : il quale credè saldare la maggior piaga del- 
la nazione concedendo il famoso editto di Nantes 
( anno 1599), con che venne in sostanza a concede- 
re libero esercizio di culto a coloro i quali professan- 
do la religione pretesa riformata s’erano allontanati 
dal grembo della Chiesa romana. Intenti principal- 
mente a contenere l’inquietezza de’grandi vassalli 
della corona, quello ed il seguente governo di Luigi 
decimoterzo, come appresso dirò, pare che non po- 
tessero badare a cose tanto dalle loro proprie lontane. 
Avremo un bello svolgere le carte degli archivi, non 
cangeremo il corso della storia per questo (r). 

A me medesimo incresce di dovermi andare rav- 
volgendo fra tante ambagi. Ma prima di dire la mia, 
bisognava pure ch’io riferissi ed esaminassi le altrui 
opinioni su questo problema storico molto impor- 
tante. Ora che ciò io ho fatto nel miglior modo che 
per me si poteva , dico , per quanto sia difficile por- 


(1) Non mi rammento bene in quale autore aver letto che 
per iscrivere del Campanella bisognerebbe prima avero con- 
sultato I archivio di Carpenlras. 
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lar giudizio in cosa sì oscura, che io credo che as- 
sai più desideri che fatti furono la vera colpa del 
Campanella. Alcune idee da lui inconsideratamente 
palesate a chi non poteva comprenderlo , e sinistra- 
mente interpetrate da chi gli volea male, non poco 
dovettero aiutare la sua ruina. Non si può negare 
che di lui si legge fra le altre cose anche questa, 
che il dì ventiquattro decembre dell'anno mille 
seicento tre in 'cui succedeva la congiunzione 
magna doveva essere un gran giorno , perocché 
una tal congiunzione cadeva nella revoluzione 
della natività di Cristo. Nè si può negare altresì 
ch’egli aspettava grandi cose da questo anno mille 
seicento e tre, come quello che si compone di scile 
e nove centinaia, numeri fatali, e del tre, numero 
perfettissimo . Nè meno è vero che cavasse daSanla 
Brigida e dall’Apocalisse altre poesie. Queste opinio- 
ni astrologiche sono sue : i suoi scritti lo attestano. 
Or di esse molto si vale lo storico per provar la con- 
spirazione (i). Al quale nessuno contrasterà che so* 
gni indubitatamente erano quelli del frate : solo non 
erano da punire con le carceri e con la tortura. 1 
suoi errori in gran parte furono quelli del suo tem- 
po. Credettero alle stelle, prima e dopo di lui, prin- 


(i) c Tommaso Campanella, sapientissimo uomo in tutto 
le scienze, l’ava (il fatto della congiura ) antevisto per astro- 
logia e altre virtù che possiede i. Archivio storico italiano, 
voi. ix, a pag. 425. 
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dpi e personaggi altissimi , uomini in pace e in 
guerra famosi (i). Ma io per escusar lui non voglio 
altri accusare. Così quando trattai della chiamata 
del Turco io Italia che si attribuisce al Campanella, 
non volli rammentare, e il poteva, i principi cri- 
stiani, anzi cristianissimi che per loro fini politici 
congiunsero le armi loro con quelle del Turco; ne 
per questo vedo che sieno rimasi infamati nella me- 
moria degli uomini. Ma di questa congiura , qual 
ch’ella fosse stata , io qui non iscrivo la storia par- 
ticolare. Accidente nella vita d’un uomo di scienza, 
ella mi ha solo porto l’opporlunità di sceverare alcu- 
ne sue idee da’ fatti che gli si appongono. Le quali sue 
idee poi non accade in questo luogo porre a disami- 
na , perciocché s’egli è dubbio che ne volesse fare, 
egli è certo che non giunse a farne alcun pratico 
esperimento. Nè dico interamente falsa l’accusa di 
meditata ribellione, perciocché troppo pubblicamen- 
te il governo punì quelli che ne potè provare colpe- 
voli , nè queste cose mai vanno senza un qualche 
fondamento di verità immaginate. Nè tampoco dico 
che il Campanella per inconsideralo desiderio di no- 
vità non vi accedesse. Bene dico ed affermo eh’ ei 
non ne fu primo autore , com'egli ebbe a replicare 
più volte in Francia a’suoi amici , quando poteva 
confessare il tutto senza pericolo. Però non gli si 
debbono imputare tutte le gravi conseguenze del fat- 


(i) Nominerò per cagìon d’esempio il Vailenslein. 

» 
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to , nel quale fu involto , si , tua che non ebbe nè 
potere nè spazio di regolare a suo modo. Che se mai 
si giungesse per via d’indubitate prove a dimostrare 
ch’egli con banditi e con turchi cercasse in Calabria 
di stabilir la repubblica , allora bisognerebbe a di- 
rittura spacciarlo per matto (i). Pure egli matto non 
fu; i suoi libri bastantemente lo provano. Ma qua- 
lunque sia il giudizio che sabbia a fare di questo 
fatto, il quale mi pare di sua natura destinalo ad 
essere eterno problema per gli eruditi , come parec- 
chi altri che ci porge la storia , le sue conseguenze 
furono gravi ; funeste non solo alla civiltà di quella 
provincia, ma ancora alla civiltà dell’ intera peni- 
sola italiana. Carceralo il Campanella , carceralo 
per la stessa cagione Antonio Serra (il primo che in 
Italia scrivesse d’economia), quegli spiriti che la loro 
presenza aveva generato in Calabria si spensero. 
Tacque la Telesiana Accademia. Sopravvenne una 
nuova barbarie. Questi sono gli obblighi che hanno 
le generazioni al governo de’ vicerèi (2) 


(1) Perdonisi ad un innocentissimo grammatico tedesco, 
al nostro Adelung , l’avere inserito una tal quale Vita del 
Campanella , chi ’l crederebbe? nella pretesa storia della 
follia umana. Orelli, Prefazione alle poesie del Campanella. 

(2) Chi volesse sapere quali massime allora corressero iu 
materia di conspirazioni , legga la storia del Cardinale Ri- 
chelieu scritta dall’Aubry : c vi troverà al lib. vii, p.ig. 382, 
quanto segue: Il eslimoit aussi ( Ricbelieu ) qu’ sui a(T<iires 
imporlantes à la seurté publique , il ne fallali pas laisser les 
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CAPITOLO SESTO, 


LUNGA PRIGIONIA. 


( DAI i 5 gg ad 1626 ) 

It Campanella fugqe alle marine, e perchè. È preso ed imprigionalo. 
Crudeli atti arbitrari del viceré. Il Campanella è tradotto nel castel 
dell'Uovo di Napoli. Echiamato in giudizio. Accuse e tormenti che 
gli si danno. Sua eroica costanza. Suoi studi in prigione. L’Ossuna 
viceré. Muore Filippo terzo. Urbano ottavo ottiene da Filippo 
quarto quello che Paolo quinto non aveva prima potuto ottenere, e 
richiama a Ruma il giudizio del Campanella. 


Bene a ragione potrà rimproverarmi il lettore 
perchè sul proposito della congiura io abbia finora 
accumulato assai più congetture che fatti. Ma i fatti, 
per cosi dire, visibili d’un moto represso sono gl’im- 


soupcons rnèmes du crime impunies: quel’onne pouvoii pas 
avoir toujours dea déinoDStrations et des preuves malbémati- 
ques dcs cabales et des conspirations contre l’estat. Qu’elles 
ne se découvraient le plus souvent que par le succès,lorsque 
elles u’eslaicnl plus capables de remèdes: qu’ ainsi le plus 
seur estoit de les prévoir aulant qu' il se pouvail par de Cor- 
tes conjcclurcs , et de Ics pré venir eu indine lerops par des 
forles remèdes. 
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prigionamenti , le accuse , i tormenti , gli esili e le 
morti. Pur troppo di tali fatti ridonderà nel presente 
capitolo il mio racconto. Il quale io ripiglio dal puti- 
to, in cui Carlo Spinelli, seguitando le istruzioni 
avute in Napoli dal Viceré, si diè segretamente ad 
incarcerar quelli che gli furou denunciati colpevoli 
d’avere cospirato contro al governo. Avvenne che 
uno fra essi, fuggendo, affogò in mare, onde veduto 
che ne fu dalla marina venire a galla , spettacolo 
miserando, il cadavere, si divulgò il fatto, e lo Spi- 
nelli fu necessitato operare palesemente, e coloro i 
quali erano sospetti di nudrir mal animo contro al 
governo si sperperarono tutti, salvo un Maurizio Ri- 
naldo, il quale aveva voce d’essere stato da’ cospira- 
tori mandato a trattar co’ turchi nelle marine di 
Guardavalle. Fin qui il Giannone. Altri soggiunge 
che quest’esso Maurizio Rinaldo, per salvare se, pen- 
sasse d’uccidere il Campanella , sperando di potere 
ottenere dal governo, in prezzo del sangue versato, 
che ogni sua scelleratezza rimanesse impunita (r). 

Di che avvertito il Campanella, vedendo ch’erano 
insidiati i suoi giorni, prima si nascose, poi creden- 
do di meglio provvedere con la fuga al suo scampo, 

(i) Perche Don abbia da tornare di nuovo a parlar di co- 
stui, dirò, che, condannato io Napoli a morir sulle forche iu 
piazza di Castello, fe’ sospendere l’esecuzione dicendo, volere 
al viceré confidare un grave segreto. Rimenato in Vicaria 
revelò uuovc trame, e nuovi colpevoli. It- viceré uditolo , lo 
rimandò al carnefice che to finisse. 
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fuggì sotto mentite vesti da Stilo, in compagnia del 
padre, del quale solo il misero si fidava. Era un 
giorno di settembre dell’anno millecinquecentono- 
vantanove. Giungevano così sconosciuti al lido della 
Roccella. Cercavano d’una barca che li traghettasse 
dall'altra banda in Sicilia. Ne trovarono per gran 
ventura una. Invece di mettersi in quella, e di dilun- 
garsi a forza di vele e di remi dal lido , perderono 
vanamente in ciarle il lor tempo, non si accordando 
circa al nolo col navalestro (i). 

Allora il padre del Campanella si divise dal fi- 
gliuolo per andare in cerca d’ un’altra barca , solo 
lasciandolo in una capanna , raccomandato a un 
villano, abitatore di quel tugurio. Il quale con mali- 
zia da villano , vedeudo il Campanella sbigottito 
guardare attorno, quasi non s’assicurasse del luogo, 
venuto in sospetto di quel che era, corre al principe 
della Roccella, e gli narra per ordine tutto il suc- 
cesso. Incontanente il principe manda alla capanna 
i suoi armigeri , i quali trovano ancora l’uomo colà 
appiattalo. Stretto da funi le mani, è condotto dinan- 
zi al principe, che subito il riconosce. Poteva il prin- 
cipe salvarlo ; elesse invece di mandarlo così legato 
a Carlo Spinelli (2) ; a tanto stringendolo antico e 


(1) Cum circa naulum non convenisse /, dice uno scritto- 
re contemporaneo. Povero Campanella I Chi sa, per quale vi- 
le moneta non ti potesti salvare. 

(a) t Fabrizio Carata ottenne dal re Filippo secondo a’ 24 
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nuovo obbligo feudale, come uomo ligio al re, suo 
Signore. 

c Tommaso Campanella ( scrive il Giannone, sop- 
primendo alcuna delle narrale particolarità, che io 
ho tratte da altri autori) fu colto in una capanna per 
opera del principe della Roccclla. Fra’ Dionisio, an- 
corché fosse stalo più presto ad imbarcarsi per sot- 
trarsi al supplizio, fu arrestalo in Monopoli in abito 

di marzo del i 5 g 4 litoio di principe sopra la sua terra di Roc- 
cella . . . Fabrizio Fu quello che haveudo carcerato Tomma- 
so Campanella . . . n’bebbe anco lettere mollo commendali- 
lie, c ringraziatone dal re Filippo terzo i. Hi>tor. genealogi- 
ca della Famiglia Carafa dell’Adimari, lib. i, pag. 279. Na- 
poli 1687. 

Lettera del re D. Filippo terzo al ilustre Principe de la 
Rochela primo nuestro — el Rey. 

Ilustre Principe de la Rochela primo. El Conde de Le- 
mos my Visorey mi ha havisado la promptiluJ co gue acu- 
distes à la de/ensa de tas cosas de Calabria , en la occa- 
sion de la venida de la Armada Turguesca el ano pass ado, 
y el cvydado con gue es empleostes en atojar la cujura, 
gue ahjunos tratavan en a guella Provincia , gue es corno 
se podio experar de persona da veustra calidad y officion 
a mi servi ciò, yo os lo aggradezeo mucho , y creed gue en 
las occationes, gue occurrien, terne cu vuestra persona la 
guenta gue es razon. 

De Madrid a’ 22 de Avrit 1600. 

Io el Rey 

D. Pedro Frangueza. 

Vedi lo stesso Adimnri, Stor. genealog.de Carafa, che pub- 
blicò la lettera riportala. 
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scouosciulo di secolare. I presi furono esaminali e 
tormenlati, e furono mandati a Napoli sopra quat- 
tro galee, e giunti al porto, il Viceré ne fece due di 
essi per lerror degli altri sbranar vivi dalle galee 
medesime, ed appiccar quattro alle antenne. Furono 
gli altri mandati in carcere , per punirli secondo il 
merito di ciò che venivano rei. Il Campanella col 
Porzio ed alcuni a4tri preti e frati furono condotti in 
castello » (i). 

Adunque le punizioni precedevano i giudizi. So- 
pra denuncie, sopra confessioni non libere , ma 
estorte coi tormenti della tortura , senza neppure 
aver veduto in viso i testimoni , senza aver letto il 
processo, il viceré dava di piglio nel sangue. Questa 
era giustizia da viceré! L’ultima cosa, a cui pensò, 
fu quella di sottoporre al giudizio coloro i quali non 
erano caduti prime vittime del suo furore. E qui 
per l’ultima volta ( spero ) avrò ricorso al Gian- 
none. 

« Nacque tosto contesa di giurisdizione intorno 
alla condanna de’ preti e de’ frati; gli ecclesiastici 
pretendevano volerli essi giudicare; all’incontro i 
ministri regi dicevano, che la cognizione del delitto 
di fellonia s’apparteneva a’ tribunali del Re, non 
ostante il carattere clic portavano molti de’ congiu- 
rati di persone ecclesiastiche e religioso. Fu preso 
temperamento, che il nunzio per delegazione della 


(1) Gianr.one, Stor. Civ. lib. xxxv, cap. 1. 
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Sede Apostolica insieme eoo un ministro del re, che 
fu D. Pietro di Vera, giudicassero la causa de’ preti 
e de’ frati, e che, a rispetto delle molle ed esecrande 
eresie , delle quali erano imputati, procedesse il Vi- 
cario generale della Diocesi con l’ intervento di Be- 
nedetto Mandini, Vescovo di Caserta > (i). 

Ora dalla compagnia dello storico mi diparto , il 
quale in questa faccenda, anzi che PuHicio d’ impar- 
zial giudice, pare che abbia voluto assumer quello 
d’inquisitore fiscale : grande esempio di quel che pos- 
sa in uno storico l'amor d’un sistema. Per buona 
ventura chiuso ch’egli ha nelle carceri il Campanel- 
la , non se ne dà più tanto pensiero. 

Di ciò che il filosofo patisse nelle prigioni, credo 
che non v’abbia miglior testimonianza ad invocare 
della sua propria. E mi gode l’animo che, se non ad 
altro , varrà l’umile mia fatica a far maggiormente 
risplenderc l’eroica costanza di lui fra’ tormenti, per 
la quale bene mostrò il Campanella con la sua indo- 
le ferrea d’essere nativo duna terra, che fra le sue 
qualità ha pur quella di nutrire il ferro, siccome nel 
primo capitolo di questaVita, non senza un antici- 
palo pensiero, notai. 11 che proverebbe vera la sen- 


(i) a I secolari sottoposi) a’ tribunali del re furon senten- 
ziati secondo i delitti, de’quali erano convinti: il Consigliere 
Marc’Anlonio di Ponte fu destinato Commessario alle loro 
cause, e molti con crudelissima morte pagarono la pena del- 
la loro ribalderia ». Giannone, Stor. Civ. lib. xxxv, cap.i. 
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tenza del poeta che disse , la terra produrre a sé si- 
mili gli abitatori (i). 

11 Campanella fu preso nel settembre dellanno 
millecinquecentonovaotanore. Tra la One di questo 
stesso anno ed il cominciar del seguente ( anno fu- 
nesto alla fllosofia anche pe’ roghi del Bruno ) dovet- 
te essere menato in Napoli nel castello dell’Uovo : 
luogo famoso nelle storie. Perocché in quello , già 
castello lueullauo, venne confinato Romolo Augusto- 
Io, nella persona del quale, dopo secoli, si spense l’im- 
pero di Roma. Detto poi isola di San Salvatore, i re 
Normanni ne fecero una fortezza, e Federico secon- 
do di casa Hohenstauffen vi tenne il tesoro. Credo 
che il Campanella avesse ragione di dire nelle sue 
poesie : 

Cli’ò rocca sacra a tirannia segreta. 

Ma non fu sempre rinchiuso incastel dell’Uovo; 
perciocché egli stette chiuso eziandio in Castel nuo- 
vo e in S. Ermo, come si raccoglie da parecchi luo- 
ghi delle sue opere. Ancora scrive che gli fecero 
cangiare più di cinquanta carceri ( 2 ); ma mi penso, 
che volesse dire con ciò , che anche nelle prigioni 
suddette ebbe più di cinquanta volte a mutare siati- 


(1) La terra 

Simili a sè gli abitalor' produce. 

Tasso, Gerus. 

(a) Cinquanta prigion’, sette tormenti, cc. 

Carnpau. Poesie. 
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za. Ture io quelle angustie del carcere , eoo grande 
animo da lui tollerate, di questa infelice umana raz- 
za non disperò ! 

Avvezzo sino a quel punto ad un vivere randagio, 
e quasi da corriere, ei si vide d’un tratto costretto a 
non poter muovere un passo dalla prigione, nella 
quale per giunta fu dapprincipio privato di carte, di 
libri , e della conversazion degli amici : dolce con- 
forto in tali avversità della vita. Però ei si dette a 
poetar de’suoi casi, a levarsi con la mente a Dio, cd 
a domandargli perdono delle vere sue colpe. « Niu- 
no è punito ingiustamente, soleva egli dire, ma mol- 
ti operano ingiustamente j. Ed intendeva, ch’egli sen- 
tivasi reo, sì, ma non di quei falli, onde veniva in- 
giustamente accagionato. 

t Ivi nelle prigioni ( così egli, dappoiché sempre 
ch’io posso lascio che il Campanella parli con le sue 
stesse parole ) in tanto che mi si negavano i libri, 
composi versi latini ed italiani in buon dato sulla 
sapienza prima, sull’amore, sul bene, sul bello, e si- 
mili, i quali furtivamente io scrivea, secondo clic ne 
avea modo. Di questi versi formai sette libri, intito- 
lati Cantiche , delle quali, fatta eletta, parte Tobia 
Adami ne pubblicò con sue annotazioni, sotto il no- 
me di Squilla Setlimontana. Cantai anche in elegia 
le mie miserie , e quelle degli amici in carmi profe- 
tali, ed in una quadruplice salmodia di Dio e delle 
sue opere tutte, con che mi proposi di raffermare il 
coloro animo, a Gue che non si dessero vinti a’ lor* 
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menli i (i). Cosi ci ripigliò gli studi di poesia che 
in Calabria era stato obbligato a intermettere, se non 
clic non piò poetò degli altrui , ma de’ propri suoi 
casi (2). Ed anch’ io ripiglierei volentieri la storia 
delle sue idee, molto più proficua che quella de' fat- 
ti della sua Vita, se non mi restasse a dire degl’inu- 
d iti strazi e tormenti ch’ebbe a soflerire da’ suoi car- 
nefici : ingrata parte del mio racconto, che vorrei, 
ma non posso sopprimere; dalla quale pure gli uo- 
mini della presente età apprenderanno a meglio so- 
stenere le miserie de’ tempi nostri, a petto a quelle 
de’ tempi andati di gran lunga minori. 

E di vero supera la credenza d’ognuno ciò che 
de’ tormenti e delle durate strettezze ei racconta nel 
proemio dell’Ateismo trionfato; libro che compose 
nel milleseicento e sei, c che nel seguente anno egli 
dette manoscritto allo Sdoppio, come poco appres- 
so dirò. Narrava in quel proemio l’autore d’essere 
stato trattato qual vile giumento, d’essere stato po- 
sto sette volte alla tortura , che dicono straordina- 
ria , cioè che per sette volte gli fu data la corda. 
L’ultima volta questo tormento durò quaranta ore, e 
fu legato con funi si strette che gli segaron le ossa, 
pendendo con le mani avvinte dietro sopra un acu- 
tissimo legno , il quale le deretane parli gli scorticò 
tutte, per modo che non poco sangue di lui bevve il 


(1) De libriis propriis, cap. f, art. ni. 

(2) Vedi sopra , capitolo v. 
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terreno (i). Il Campanella mai in tanti tormenti non 
mutò faccia ; mai non si lamentò : novello spar- 
lano. 

Risanalo di poi per divino, non per umano aiuto, 
come egli dice, dopo sei mesi lo giltaron in una fos- 
sa, umida, profonda ed oscura. Scrive ilGiannone, 
che nel febbraio del mille e seicento il Campanella 
comparve innanzi a’ suoi giudici , ma egli stesso, 
l’autore, narra che per ben cinque volte fu citato in 
giudizio. Non avendogli potuto trarre di bocca una 
sola parola circa la conspirazione, si volsero quc’giu- 
dici ad accuse d’altra natura. Gli domandarono: co- 
me sapesse di lettere egli, che mai non vi aveva vo- 
luto attendere? ( rinnovando un'antica calunnia, 
già da me riferita innanzi al suo luogo ) ; che però 
bisognava assolutamente diro, ch’egli avesse il dia- 
volo in corpo. A cui egli con fina ironia : Io ho con- 
sumato più olio che voi vino : parole notabili 1 Ag- 
giunse che nel prendere gli ordini sacri a lui era 
stato detto: Accipe sanchim spiritimi. Prendi lo 
spirilo santo. Di poi lo accusarono, che di notte tem- 
po avesse fatto ingiuria a un prelato: della quale 
accusa ei si schermi , mostrando ciò essere impossi- 
bile, e per l’inslituto filosofico che seguitava, e per 
la veduta corta che avea. Allora lo accusarono d’a- 
vere composto il libro de tribus imposioribus , il 
quale ei dimostrò loro essere stato stampato trent’an- 


(i) Dieci libre , scrive. 
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ni prima ch’egli uscisse dal ventre di sua madre(i). 
Indi che era seguace di Democrito, egli, che avea pub- 
blicati libri contra Democrito;. che aveva perniciose 
dottrine sulla Chiesa e sullo Stato, egli, che aveva 
scritto un libro sulla monarchia de’ Cristiani ; in cui 
si mostrava niun Glosofo aver saputo idear nulla di 
meglio della Roma inslituita dagli Apostoli ; e ch’era 
eretico, egli, autore del libro contra gli eretici. Final- 
mente, non potendolo altrimenti convincere , che sì 
era eretico e ribel le, che prediceva i segni nel sole e 
nelle stelle , conira ’l parer d’ Aristotile , di quell’ A- 
ristotile , dico , il quale ( siccome bene faceva loro 
il Campanella osservare ) pone eterno il mondo con 
opinione anticristiana. E queste mie interpretazioni 
di segni ( seguita a dire il nostro sventuratissimo au- 
tore ) le ebbero come pruove della conspirazionc or- 
dita , secondo uomini machiavellisti ; perocché opi- 
narono, tutta la mia scienza a questo mirasse, a voler 
dominare in ogni modo; e, come Geremia, mi posero 
nel lago inferno, dove non è nè sole, nè aere. Non 
però fuggii dalla stalla (corrisponde al vile giumen- 
to di sopra ) , nè ebbi ricorso a turchi o ad eretici ; 
avvegnaché bene il potessi ». Parole quest’ ultime 
che vanno seriamente considerate. Ma quelle che 
appresso soggiunge non si possono riferir senza la- 
grime. t Io non mi credo già buono, dice egli, ma 


(i) Vedi intorno a ciò il Tiraboschi dove parla del Cam- 
panella. 
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uno di questi sciaurati. Solo questo sostengo: loro 
non avere alcuna potestà di punirmi. E dove anche 
fossi, come costoro vogliono, un diavolo incarnato, 
non debbo morire senz’essere inteso contro a’ canoni, 
e contro alle leggi , specialmente promettendo alla 
chiesa ed al re tanti beneGci. Che utile è al re e al- 
la chiesa ch’io muoia? Per contrario, se ioattengo 
le mie promesse , ne verrà loro un gran prò i (i). 

Ma perchè il lettore non dubiti della mia imparzia- 
lità nello scriver di cose tanto dalle presenti lonta- 
ne, porrò qui appresso un luogo del Cipriani mol- 
to opportuno , il quale , secondo me , riepiloga e 
compendia quanto infino ad ora è stato scritto e det- 
to intorno alla condotta politica del Campanella, t Co- 
loro i quali , così il Cipriani, per tedio delle presen- 
ti condizioni del vivere, annunciano imminenti le no- 
vità e le mutazioni di stalo ( disprezzati e tenuti im- 
postori , se non s’avverano le loro predizioni) non 
possono fare che non sieno tratti dall’amore del nuo- 
vo a pensare, scrivere e dir pazzo cose, e con avido 
orecchio raccogliere le voci de’ malcontenti , e di es- 
se e di quanto accade fuori del corso consueto degli 
avvenimenti valersi, come di preludi d’impero no- 
vello. Mai non fu penuria di simiglianli profeti, in- 
tra i quali chi volesse annoverar loStilese, credo 
non gli farebbe alcun torto j. Alla quale sentenza 
chi volesse aderire, dovrebbe alla peggio conchiu- 


(i) Gru. Sai. Cjpriau. Vita Campanelle, cap. i. 
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dere, che assai più desiderii che fatti furono la vera 
colpa del Campanella. 

Ecco dopo un allento esame a che si riducono tul- 
le le orrende accuse, onde venne fino a’ giorni nostri 
aggravala la sua memoria! Tutti gli autori , anche 
lo stesso Giannone , consentono che di questo fatto 
della conspirazione il Campanella mai non fu potu- 
to interamente convincere. Però i rigori verso diluì 
col tempo diminuirono. Gli furon dati libri , carta, 
ogni cosa, a fine che potesse studiare e scrivere a suo 
bell’agio. E la fama del suo sapere con le sue sven- 
ture più crebbe. Non vi fu forestiere fornito di lette- 
re, il quale, capitando in Napoli, non cercasse di 
lui. Magnati ed ecclesiastici ne implorarono dal go- 
verno la liberazione , e se per molto tempo non l’ot- 
tennero , pure fu per lui di gran conforto il vedersi 
non abbandonato dagli amici nellamiseria. Nè ebbe 
da desiderare la comunicazione degli altri uomini 
dotti , o che presenzialmente o che per via di lette- 
re con lui s’intrattenessero : comunicazione , senza 
della quale nella solitudine insterilisce l’ingegno. 

Dato ch’ebbe bastante sfogo con la poesia allo sde- 
gno, ond’era ribollente il suo cuore, si volse a studi 
più severi. L’avere veduto da vicino e toccato , per 
così dire, con mano le piaghe, onde era afflitto que- 
sto reame , gli fece scrivere opere d’intendimento 
speciale, che ne additassero i rimedi. Tale si fu l’o- 
puscolo che compose intorno al reggimento del re- 
gno, indirizzandolo al conte di Lemos, in nome 
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del maestro Serafino da Nocera, suo amico dolcissi- 
mo, a cui, com’egli s’esprime, se tutto dovea (i). 
Ancora scrisse dell’aumeutareil censo d’ un milione, 
senza danno del regno e del re , anzi con vantaggio 
e profitto d’entrambi , nel quale in primo luogo di- 
mostrava doversi imporre sul frumento un prezzo 
mediocre , in secondo luogo, riscuotendosi quel prez- 
zo , egli giudicava ne dovesse riuscire un tributo pel 
popolo mollo più comodo di quello che allora paga- 
va ; il che , diceva egli , toglierebbe le usure , e mol- 
tiplicherebbe il frutto della terra. Questo opusco- 
lo vedemmo nel quinto capitolo di questa Vita citalo 
dal Giannone, come scritto io latino (2), laddove ci 
rende certi l'autore di averlo scrittoio italiano: im- 
portante lavoro, che dovrebbe consultare chi voles- 
se scrivere una storia economica del regno , che si 
desidera. 

Quest’opuscolo, insieme ad altre cose sue, egli det- 
te a Gaspare Sdoppio , del quale era amico. Con- 
ciossiachè nell’ anno milleseicento e sette Gaspare 
Scioppio venne in Napoli mandatoci da Paoloquin- 
lo ad implorare in nome del Papa dal governo spa- 
gnuolo la liberazione del nostro autore : fatto che non 

(1) Sed postea converlens me ad politicale specialem Re- 
gni Neapolilani, scripsi opusculum de illius regimine adCo- 
mitem de Lemos, nomine magistri Seraphini, Curatoris mei 
amantissimi, cui me ipsum quoque debeo. De librispropriis, 
cap. 1, ar. m. Vedi anche il Zavarrone,Biblioteca Calabra. 

(a) Giannone , Stor. civ. tib. xxxi, cap. v. 
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so se più onori il Pontefice od il Glosofo, e chepruo- 
va, se non allro, che il delegato della Sede Apostolica 
a giudicarlo non dovè dipingere il frale aRoma con 
tanto neri colori ; altrimenti un Papa non si sarebbe 
mosso per aiutarlo. Se non che la gloria di cavare 
il Campanella delle prigioni di Napoli era riserbata 
ad un altro Pontefice. 

E nondimeno della venula dello Scioppio in Na- 
poli il Campanella volle profittare, dandogli alcune 
opere, a fine che costui le stampasse in Germania, 
alla cui volta , lasciala Napoli , s’incamminava (i). 

Fra le quali fu l’ateismo trionfalo, titolo che 
lo Scioppio pose a quell’opera, che l’autore prima 
aveva intitolata : Ricognizione della religione se- 
condo tulle le scienze , contro alla dottrina anti- 
cristiana e machiavellistica , libro che ha fatto 
nascerdubbi ingiuriosi sull’intimo pensier dell’auto- 
re. Scrisse anche, pregatone dallo Scioppio, un’ope- 
ricciuola sulla peste di Colonia che allora infieriva , 
ed il rimedio centra la IuO venerea, ed un’ altra per 
estrarre il mercurio dalle viscere intruso con le ta- 
vole degli untori con le coppette d’oro, di che più 
ampiamente trattò nella sua Medicina. Dappoiché il 
nostro frate coltivò con lode le scienze mediche, ed 

(i) Misi hunc libelluin amico , ut proficeret in Germa- 
nia, anno Domini mdcvii, inullosquc libros meos, quibus ad 
suorum composilionem profecit. Praefatio in Atheismum 
triumphalum , edizione di Roma appresso gli eredi di Bar- 
tolommeo Zanelti i63i con permissione. 
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il Bracherò nota che del Campanella e la teorica, 
applaudita da’ medici, con la quale egli stabiliva es- 
sere ulil cosa la febbre, col calor della quale si do- 
ma e si viuce il morbo, che altrimenti non si potreb- 
be. Ma intorno al suo saper medico basti ’l dire a 
sua lode ch’ebbe a discepolo il famoso Marco Aure- 
lio Severino (i). Ancora compose per lo Sdoppio, il 
quale , come dissi , sotto men clemente cielo dovea 
tramutarsi , un libriccino del modo di preservarsi 
dal freddo , e simili altri opuscoli. Ed una scrittura 
mandò a Paolo quinto , del modo di governare la 
Chiesa , la quale consegnò parimente allo Sdoppio 
in sul partir che costui fece di Napoli. Pure il Cam- 
panella non ebbe da lodarsi gran fatto del suo ami- 
co, il quale per verità non si mostrò troppo sollecito 
in pubblicar quelle opere, che gli erano stale solo a 
questo fine affidale. 

Oltre allo Sdoppio erano allora in Napoli alcuni 
Signori di nome Fuggar, tedeschi, i quali caldamen- 
te s’adoperavano in favor del filosofo ; ma senza frui- 
to^). Pare che fino dalla lontana Inghilterra Giaco- 

0) Nella medicina, soleva egli dire, cA’è pratica filoto- 
fa, Jppocrale è duce e maestro. 

( 2 ) Fuggers oFoucliers, negozianti ricchissimi della cit- 
tà d’Augusta, che hanno meritalo le lodi dei biograG Bayle 
e Moreri per l’onorato uso che fecero delle loro ricchezze, 
il Journal des savans , 8 gennajo (685, riporla sulla fede 
del Filibien una prova singolare della loro magniGcenza. E 
fu che Carlo V, dopo il ritorno d’ Algeri , avendoli onorati 
coll’ andare ad alloggiare in casa loro in Augusta , essi gli 
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mo primo Stuardo, re di quell'isola, si desse pensiero 
del Campanella. Il che io argomento dalle seguenti 
parole tratte dal.suo opuscolo de’ suoi propri scritti, 
le quali si riferiscono appunto a quel tempo : c Ap- 
presso feci alcune risposte al re di Bretagna , e mol- 
te lettere allo Sdoppio, ed a’ signori Fuggar, rispon- 
dendo a varie loro quistioni > (r). 

Alcun tempo dopo che lo Scioppio fu partito da 
Napoli si vide per sua cura e di Fluggio Museo 
uscir per le stampe in Germania il libro della Mo- 
narchia di Spagna, per cui in maggior fama salì 
it nome dello Stilese: libro lodatissimo dagli Ale- 
manni, e che ben presto dal latino e dall’italiano, in 
cui fu dato in luce, venne tradotto in tedesco. Que- 
sto e la Città del Sole (2) , idea della perfetta re- 
pubblica di Platone, e di qualunque altra ; idea 
di ottima città inespugnabile , e tanto ragguar- 
devole, che, mirandola solamente, s'imparano tutte 
le scienze isloricamenie , impressa parimente di 
poi in Germania sotto il titolo di Filosofìa Reale, di- 
visa in quattro parti ( opere amendue composte dal- 


accesero un gran fuoco di cannella, mercanzia rarissima a 
que’ tempi , colle carte di obbligazione. de’ grossi debiti che 
l’Imperatore teneva con loro. 

Relazioni degli Ambasciatori 
Feneli, 1. 1 , p. 386. 

( 1 ) De libris propri», cap. 1 , art. it. 

( 2 ) Th. Camp. Civilas Sol» poetica, Idea reipublicae phi- 
losophicae. Ullraiecli ap. loannem Waespcr i643. 
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l'autore nelle prigioni ) sono reputate le migliori del 
Campanella in tale materia. 

Ma prima che discendesse a queste applicazioni 
in politica , cosi generali come speciali , egli aveva 
meglio fermato nel suo animo i principi della sua 
metaGsica , dai quali scientificamente deduceva le 
sue dottrine di pratica filosofìa. Però mi scusi il let- 
tore,se nel racconto delle opere da lui composte nella 
prigione, io non ho sempre tenuto a rigore nè l’ordi- 
ne logico, nè il cronologico. Il che parie è proceduto 
dall'aver voluto innestare al racconto alcuni fatti, i 
quali, confesso, che altrimenti non avrei saputo allo- 
gare, parte dall'avere seguitato l’esempio dell’autore, 
che così confusamente ne parla nell’ opuscolo dei 
propri suoi scritti, da me spesse volte citalo. Se non 
che m’ affida il pensiero, che nella seconda parte del 
mio lavoro , dove tratterò della dottrina del Campa- 
nella , potrò dare la intera compilazione e riordina- 
zione delle sue idee , con che mi verrà fatto altresì 
di finire quanto ho promesso. Ora seguitando dico, 
che poco dopo imprigionato nel castel dell’ Uovo 
scrisse la sua metafisica in italiano, divisa in tre 
parti, ed in quindici libri; dove discorse dell’esse- 
re, del conoscere , e dell’ operare, ch’egli prepo- 
se alla Necessità , al Fato, e o\\ Armonia: princì- 
pi da lui prima fermati (i). Ma questo libro, com’c- 


(1) Ecco i nuovi principi posti dal Campanella: Tre parti. 
Primalità o Preminenze : Possanza, Sapienza, Amore.— Lo- 
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gli racconta, capitò male. Perocché avutolo dall’au- 
tore quel Geronimo del Tufo , marchese di Lavello 
( in casa di cui il Campanella rifuggitosi già scrisse 
in Napoli due delle prime sue opere (i)) non più glie- 
lo restituì; indi morto colui , rapito il libro da uu 
servo chiamato Gallo , da esso Gallo fu dato ad un 
Gian Ballista Eredio Pisano , Pugliese , come poi 
l’autore venne a sapere. Il perché egli nel millesei- 
cento dieci cominciò a scrivere una nuova metaGsi- 
ca in latino , e questa pure andò a male , involata- 
gli da un familiare del Nunzio Apostolico. Ond’egli 
tornò a scriverla un’ altra volta in miglior for- 
ma , e nella prima parte trattò t del vero sapien- 
te ed a che segni si possa conoscere: ancora del- 
l’acquisto della scienza, e se questa si dia secondo 
sé o secondo noi, o nell’uno e nell’altro modo, e di- 
sputò le opinioni degli Scettici , di Protagora , e di 
Platone intorno a tale argomento : discorse ancora 
del principio del sapere per categorie , dove le ca- 
tegorie platoniche , le peripatetiche , le epicuree , le 
lulliane con le sue proprie paragonò. Aggiunse le 
analoghe alle univoche , ed il trattalo delle prima- 
lità e d’essenza, de’ princìpi e de’ proprincìpi , delle 
cause , delle causazioni , degli effetti , de’ semi , del- 
le occasioni , delle condizioni , della Natura e del- 
l' Arte. Nella seconda parte poi trattò dell’ente e del 
ro oggetti: Essenza , Verità , Bontà. — Loro influenze ma- 
gne: Fato , Necessità , Armonia. 

(i) Vedi sopra, capitolo terzo, png. 4»* 
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non ente c della esistenza ; anche della loro causa 
e princìpi e primalilà , e degli oggetti , della vita, 
del vero , del buono e de’ suoi opposti , e delle loro 
influenze magne, necessità e contingenza , fato e for- 
tuna , armonia, caso o sorte , c della base dell’esi- 
stenza, come di quintuplice mondo, cioè a dire, si- 
tuale , materiale , matematico , mentale , ed archeti- 
po: ordinati internamente ed esternamente, e comples- 
si. Infine nella terza parte trattò del principio e del 
fine, di tutti gli enti e de’ non enti, delle idee, delle 
intelligenze, delle attrattive, delle menti corporate, 
delle vite umane da paragonare per diversi modi, di- 
vino , celeste , angelico , diabolico , ornano, bestia- 
le ; del governo e sistema del mondo , della reli- 
gione, de’ profeti, de’ legislatori, e dell’esame loro, 
della beatitudine e del ritorno delle cose a Dio , del- 
l’immortalità delle anime , de’ mondi, de’ secoli de’ 
secoli, giusta l’opinione di tulle le genti, la scienza 
e la rivelazione i (i). 

A bello studio ho voluto fermarmi ad indicare con 
le proprie parole dell’autore, almeno per sommi capi, 
le materie contenute nella sua metafisica, per avvez- 
zare il lettore fin da questo momento al linguaggio 
ch'egli adopera, ed alle sottili sue partizioni : scola- 
stiche forme , delle quali non s’era potuto ancora ai 
suoi giorni liberare la filosofia ; e eh’ eran costretti 
adoperare quelli stessi filosofi che s’opponevano alla 


(i) De libris propriis,cap. r, art. hi. 
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scolastica. Donde appare come non basta che alcune 
idee sieno provate false , perchè cessino in alto di 
dominare. Tanto grande negli animi umani vuoisi 
tenere la forza degli abiti e della educazione! Ecco 
perchè i filosofi, che primi s’opposero agli scolastici, 
non potettero andare immuni nel loro modo di filo- 
sofare di alcuni di que’ difetti che essi rimprovera- 
vano a’ loro avversari. Bella indagine quindi sareb- 
be ricercar per che modo l’una generazione operi 
sull’altra che le succede, e veder come la dottrina 
d’un’elà sia in ragion composta de’ bisogni di essa 
età , e delle idee ch’ella ha , per cosi dire , ereditalo 
dall’età precedente. 

E nondimeno pare ch’egli alcun difetto notasse in 
questi suoi libri. Perocché saputo ch’essi erano ve- 
nuti alle mani di Tobia Adami , del quale appresso 
dirò , egli lo avvertì per lettera a non li stampare, 
avendone composti altri in miglior forma , secondo 
s’esprime. Il che mostra due cose : e l’importanza 
ch’egli poneva in fermare i veri princìpi di quella 
scienza, donde le altre tutte derivano i loro, e la in- 
contentabilità dell’autore per le sue cose, propria 
solo de’ grand’ ingegni. Ma sequi volessi annoverare 
adunaadunatuttele opere che filosofando nel carcere 
a uso socratico egli compose , riuscirei infinito. Fu 
quello il tempo in cui il suo ingegno produsse frutti 
più maturi. Però io mi limito asole rammentar quelle 
fra le sue opere, che più ci aiutano a scoprire la vera 
sua indole, e spiegano, perchè l’odio de’ suoi nemici 
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dopo tanlaoni non si placasse. Laonde non si vuol 
tacere ch’egli scrisse c ventioove libi di teologia, 
giusta la sua metafisica, dove esaminò le leggi di 
tutte le nazioni, le maomettane, quelle del Thalmud, 
degli Americani, degl’indi , delle quali ( così egli ) 
non lecer menzione i nostri teologi, e schivate le va- 
ne , solo disputò le utili questioni ; libro ( seguita a 
dire ) che dovrebbe tornar di grande utile alla cri- 
stiana repubblica >. Quattro libri eziandio compose 
intitolali : Che ripensino e sì convertano a Dio 
tutti confini dell universa terra. E ventuno Sal- 
mo alle quattro grandi nazioni del mondo , cioè 
Cristiana, Gentile, Giudaica e Maomettana, dove 
sono le legazioni corrispondenti in numero ai Prin- 
cipi ed alle Repubbliche, ch’egli esorta a convenire 
in uno generale concilio per la vera fede , deposte 
le armi marziali , proprie delle belve , e le grama- 
ticali sottigliezze de* sofisti, e a disputar con armi 
spirituali , a modo divino , non per modo logico li- 
mano. A questo aggiunse un libro contro agli atei, 
nemici d’ogni comune religione , ed un altro della 
Monarchia della Sapienza eterna incarnata, in cui 
trattò de’ diritti de’ Pontefici e de’ Principi nelle cose 
spirituali e temporali , secondo i dorami della natu- 
ra , e le scritture del vecchio e del nuovo testamen- 
to', a fine di comporre i litigi fra’ principi laici egli 
ecclesiastici (i). Il Cardinal Bellarmino censuròquel 


(i) De libr. pr. cnp. i, ar. ni. 
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libro contro agli atei; raa l’autore quando usci di 
prigione, avutane licenza da’ superiori , il difese c 
il pubblicò per le stampe. Un gran disegno nel cam- 
po delle speculazioni meditava il Campanella; edera 
d’ innovar le scienze matematiche sul fondamento 
della metafìsica ; ma solo un libro ne scrisse ; nómi 
è noto che giungesse a scrivere gli altri (i), ne’qua- 
li proponevasi per numero, peso e misura, in tre 
volumi, di trattare e spiegare ogni cosa. Manonso- 
□o da lasciare indietro i suoi articoli profetali, com- 
posti in difesa delle cose da lui dette con poca pru- 
denza , di quelle cose che , com’egli stesso confessa, 
porsero cagione a' suoi nemici d’ accusarlo qual reo 
d’offesa maestà. Questi articoli profetali , secondo 
che nel libro de’ suoi propri scritti ne avverte , egli 
trasse da’detti de’ Profeti , delle Sibille e de’ Santi , e 
dalle predizioni politiche ed astronomiche , dov’egli 
credè di mostrare la chiave delle scritture e della na- 
tura per mezzo della settimana della creazione, i se- 
coli del mondo, le età della Sinagoga e della Chie- 
sa, pe’ sigilli ed ampolline sacre, e pe’ candelabri e 
per le trombe de’ secoli futuri. Or questi articoli , i 
quali appena potrebbero ora richiamare l’attenzione 
di qualche erudito (tanto il volgere dell'eia può can- 
giare le menti degli uomini! ), l’autore seri vendo al 
Naudco affermava con compiacenza che andavano 
per le mani di molti Spagnuoli ed Alemanni ed Ita- 


fi) ld. Vedi anche il Brucherò. 
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liaoi , fra quali lutti ( così egli ) splende il nobi- 
lissimo Cavaliere Cassiano Del Pozzo, per orna- 
mento di dottrina, e per generosità d animo mol- 
lo commendevole ; ed egli non solo (seguita adi- 
re l’autore) conserva i miei articoli profetali, ma 
tutte le altre mie opere con diligenza ha raccol- 
to ; la qual cosa eziandio fecero il Cesarmi ed 
il Veslri(i): parole che mostrano quali illustri perso- 
naggi del tempo fossero amici del Campanella ed 
ammiratori. 

Ma gli studi dell’ Astrologia gli furono quasi scala 
a dare opera agli studi dell’Astronomia, t Conside- 
rando ( egli scrive ) le posizioni astronomiche 
de' Caldei, dei Pitagorici e degli Egiziani, e le 
proprie fisiche osservazioni , composi quattro 
libri, dove sbanditi gli Epicicli egli Eccentrici 
di Tolomeo , e i moli e le librazioni della terra 
di Copernico , e i circoli omonc entrici d Aristo- 
tile , e d altri , non meno che i rivolgenti si di 
Kalippo e d Eudossio, stabilii un nuovo sistema, 
e delti spiegazione de fenomeni più recenti con 
una discesa dell' inaccessibile sole , ma irrego- 
lare alla combuslion della terra , la quale è cen- 
tro d'odio , come il sole è centro d'amore ». Que- 
ste idee del Campanella a me Don spelta in questo 
luogo difendere , nè confutare. Espongo da storico i 
suoi pensamenti: nè leva, nè poni. Solo voglio dire, 


(i) Vedi le lettere del Campanella nell’Appendice. 
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che se Socrate fece disceodere dagli astri la filoso- 
fia, e la chiamò sulla terra ad abitare fra gli uomini 
per la emendaziou de’ costumi , di questa limitazio- 
ne socratica pare che il nostro filosofo non s’appa- 
gasse , e più in là che il figliuolo di Sofronisco non 
consigliava, spingesse l’ardito volodel suo pensiero. 
Ma checché sia di ciò ( destinato com’era a perdere 
e a vedersi rapir le sue cose), questi libri gli furono 
tolti via nel Castello dell’Uovo , Tanno milleseicento 
undici da un servo del Nunzio Apostolico mandato 
a bella posta a far ricerca delle carte del nostro filo- 
sofo : nè mai più l’autore ne seppe novella. 

Nel parlare de’forli studi da lui fatti nelle prigio- 
ni m’occorse di nominare quel Tobia Adami, il qua- 
le merita piuttosto il primo che il secondo luogo fra 
gli amici del Campanella (i). Costui , nobile Sas- 

(i) A TOBIA ADAMI, FILOSOFO. 

Portando in man la cinica lucerna 
Scorri Tobia l’Europa, Asia, ed Egitto; 

Finché i piedi d’Ausoaia in luogo hai fitto, 

Dot’ io, nascosto in ciclopea caverna, 

Fatai brando a te tempro in luce eterna 
CoDtra Abbadon , ch’oscura il vero e il dritto, 

Di quanto in nostra scola già a’é scritto, 

A gloria di chi noi fece e governa. 

Conira Sofisti, ipocriti e tiranni 
D’armi del Primo Senno ornato vai 
La patria a liberar di tanti inganni. 

Mal, se torci ; gran ben , se indrizzcrai 
Virtute, diligenza, ingegno ed anni 
Verso l’aurora degli eterni rai. 

Campanella, Poesic( Lugano i834) pag. 1 * 7 . 
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sone , (ornando di Gerusalemme in compagnia di 
Rodolfo di Bina, cavaliere tedesco, venne in Napoli 
sci anni dopo che ne parli lo Sdoppio , e visitò il 
nostro autore nelle prigioni, c molto a lui, come di- 
scepolo a maestro , s’affezionò. Scrive l’Echard nel 
libro delle vite degli scrittori domenicani, laddove 
narra quella del Campanella , che Tobia fu il più 
leale , il più buono degli amici del nostro filosofo. 
Avute per pubblicare in Germania le opere dello 
Stilese, non fece come certi altri che un tal carico 
si buttarono dietro le spalle, e che delle dottrine di 
lui si valsero nelle loro opere ( di che il nostro au- 
tore si duole nella prefazione del libro de sensu re- 
rum impressa a Parigi nel railleseicentotrentasei ), 
ma soddisfece in gran parte alle sue promesse : raro 
uomo che faceva buon uso delle sue ricchezze , ono- 
rando l’ingegno nella sventura. A lui il filosofo dette 
tutte le opere che aveva date allo Scioppio ; più, la 
Metafisica, la Filosofia Reale, e l’Astrologia, e molti 
opuscoli in forma di lettere. L’Adami, più diligente 
dello Scioppio, pubblicò la Filosofìa reale, e il libro 
del senso delle cose, e poesie (i) in buon dato, ed il 


(i) Di queste poesie del Campanella ho dato qua e là ia 
questa Vita alcun saggio. Purenou so rimanermi dal qui ri- 
portare pochi altri versi che parlano del Colombo. 

Cristoforo Colombo , ardito ingegno, 

Fa fra due moodi a Cesare ed a Cristo 
Ponto, e dell'Oceano immenso acquilo. 

Vince de’ matematici il ritegno, 
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Prodromo, quantunque non l’avesse avuto dalle ma- 
ni dell’autore (i). 

Ultime sue fatiche nel carcere furono un discorso 
apologetico pe’ versi di Virginio Cesarmi nelle nozze 
del principe Ludovisi , ed un altro al Cardinal Bel- 
larmino contro alle censure che questo Cardinale 
avea fatto d alcuni libri del nostro autore, come in 
altro luogo accennai. Infine rifece da capo per l’ul- 
tima volta la sua metafisica , la quale poi gli parve 
lavoro in ogni sua parte perfetto. 

Questi furono gli studi del Campanella nelle pri- 
gioni. Pure è fama che in quelle non agli studi solo 
vacasse; ma che altre cure e speranze venissero ad 
agitar quel suo animo sempre inquieto. Veramente 
il nostro Stilese non visse solo lavila interna dello 
spirito, ma e la esterna ancora del mondo. Il per- 
chè a me fa mestieri di ripigliare la storia dal punto 
dove più su la lasciai. 

Il Conte di Lcmos , dopo due anni e tre mesi di 
governo, gravemente infermatosi, si morì in Napoli 
il dì diciannove d’ollobre del milleseicento e uno. 

De’ poeti il disegno, 

De’ fisici e teologi ; c le prove 
D'Ercol, Nettuno, e Giove. 


Ei corse più con la corporea salma, 
Cbe col pcnsier veloce altri dell’alma. 


(i) Vedi sopra, cap. in, pag. So. 


— 112 - 


Confidò il suo potere morendo al figliuolo D. Fran- 
cesco di Castro , giovine di ventitré anni , infino a 
che dal consiglio di Madrid non fosse provveduto 
di successore. Nel costui governo il rinnegato Assan 
Cicala pose le sue genti a terra, e saccheggiò Reg- 
gio di Calabria ( an. 1602 ). Il che con la congiura 
scoverta in Catanzaro nell’anno millecinquecento no- 
vantanove da certuni si lega. Perocché questo As- 
san Cicala é quello stesso con cui, come trovo scritto, 
fu ordita la trama siala a tempo scoperta , di che 
ragionai a lungo ne'precedenti capitoli. Ma iTurehi, 
fo osservare, altre volte ci vennero , senza che nes- 
suno li chiamasse ; nè perchè un fatto seguita un al- 
tro, è di buona logica l’ inferire che vi sia sempre 
connessione tra loro, come di causa ed effetto. Uno 
scrittor reggino anzi che rimproverare al governo 
spagnuolo la poca guardia che faceva delle nostreco- 
ste, ama meglio infamare la memoria d’un suo con- 
terraneo (1). 

Del restante io non fo una storia particolare della 
congiura, nè delle conseguenze politiche ch’ella 
ebbe. Altro è lo scopo a cui mira questo lavoro. Pe- 
rò di Assan Cicala tanto mi basta aver dello. Chi ne 
vuole altro intendere, legga gli storici che distesa- 
mente ne parlano (2). Ed al Lemos figliuolo tornan- 


(1) FiagilinsuSjfacinoris artifex. Giannangiolo Spagno- 
lo de rebus r/ieginis m. 1. Parta del Campanella. 

(a) Questo rmrCicala fu Cavaliere messinese (altri scrive 
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do dico che gli venne surrogalo da Madrid il Conte 
di Benavente, viceré, ch’ebbe molto da travagliarsi 
per le contese sorte fra la potestà ecclesiastica e la 
laicale. Il che dà ragione d’alcune scritture del Cam- 
panella per comporne i dissidi (i). Perciocché agli 
avvenimenti pubblici rispondeva la voce autorevole 
del nostro filosofo, come l’eco risponde al suono. Al 
Benavente successe Don Pietro Feruandez di Castro, 
Conte di Leraos, figliuolo del Leraos, che imprigio- 
nò il Campanella , e fratello dell’altro che governò 
il regno per la morte del padre. A questo viceré i 
napoletani van debitori del riordinamento della Uni- 
versità degli studi, per la quale fece ediScare all'ar- 
chitetto Fontana il magnifico palagio fuori porta Co- 
stantinopoli. Educato nella Università di Salamanca, 
amava il Lemos i letterali e le lettere; e teneva in 
carcere il Campanella ! Ma se al nostro non potè il 


calabrese ), per disgusti nella patria andosseue in Turchia, 
riuDegò, riuscì graD soldato, et hebbe dal gran Signore bo- 
llori iuGniti , che la perdita gli costarono dell’eterna salute 1. 
D’Amato, Storia di Catanzaro, lib. terzo, pag. aio. 

Assan Cicala aveva tentato di fare un altro sbarco in Ca- 
labria nel i5g4. U che è a notare. 

Una volta il feroce corsale ritornato nelle nostre acque, 
sceso dalle navi chiese riabbracciare la madre. Questo gli 
fu concesso , avendo egli prima dato in ostaggio il proprio 
figliuolo. Abbracciata ch’ebbe la madre, tranquillamente si 
parti. 

(i) Vedi più sopra in questo stesso capitolo. 

S 


» 
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Lemos dare libertà d’escire delle prigioni, diè libertà 
di studiare tranquillamente; il che nel seguente go- 
verno di Don Pietro Giron Duca d’Ossuna gli fu pu- 
re invidiato , come desumo da quello che intorno a 
ciò scrive l'Ecbard (i). 

Fra’ ministri regi che col titolo di viceré vennero 
di Spagna a governare le napoletane provincie, po- 
chi veramente meritano che la posterità di loro si 
dia pensiero. Fra questi pochi si ha da annoverare 
l’Ossuna , del quale l’ indole ed i costumi alquanto 
più distesamente dirò. Questo viceré, come ci rende 


(i) Il Lemos ebbe lo scambio prima cbe finisse il suo trien- 
nio. c Passarono alcuni pochi giorni , che non s’ hebbe al- 
tro avviso ( della venuta del suo successore ) tanto che già 
la malinconia de’Palalini ( de’cortigiani ) cagionala dall’in- 
aspettato avviso ( che veniva il nuovo viceré ) era comin- 
ciata a dileguarsi, e di nuovo a rinverdir quelle foglie che la 

speranza aveva innestato ne’ petti loro di continua- 

mente dover seguire il Lemos il suo triennio , come per le 
adulatrici bocche s’era andato spargendo per la oittà, il tutto 
da una voce uscita molto prima, dicono, dalle affumicate 
carceri d’un castello, ove per suoi misfatti si trovava in una 
perpetua carcere confinato un frate di S. Domenico della 
Provincia di Calabria , chiamato il padre Campanella prò- 
pter seditionem junctus >. Giornale di quanto accadde in 
Napoli ne’qualtro anni di governo fatto da Don Pietro Gi- 
ron Duca d’Ossuna , viceré, ec. scritto da Francesco Zazze- 
ra , Ozioso, lib. i. an. 1616. m. s. della Biblioteca di Na- 
poli. Pare da ciò cbe a questo Lemos fosse amico il Campa- 
nella. — 
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certi un contemporaneo scrittore, era fuori de ne * 
gotti affabile , gran soldato , nemico degli uffi- 
ciali ( cioè degli uomini che erano posti negli ufE- 
cii ), ed amico de’ poveri: ma aveva all’incontro 
molle imperf elioni , molti contrappesi ; perchè 
era pertinace negli odii e vendicativo , in tanto 
che coloro che odiava li perseguitava (i). Nè 
molto , se si ha da credere alla stessa testimonianza 
del tempo, era nelle cose d’ amore savio e discreto. 
Sua Eccellenza , aggiunge con grande ingenuità 
lo stesso scrittore, se aveva gusto di fare alcuna 
cosa con esse ( dame ), aveva mollo più gusto di 
pubblicarlo (2). lnsomma singolare uomo era l’Os- 
suna, c qui mi scusi la novità dell’indole, se mi so- 
no alcun poco allargato a parlarne, e se sono disce- 
so in alcune particolarità che troppo ben so che in 
ogni bene ordinata storia non dovrebbero trovar luo- 
go. Fin qui piuttosto l’uomo privato che l’uomo 
pubblico considerai nell’ Ossuna. Pure in un viceré 
piuttosto l’uomo pubblico che il privato sarebbe da 
considerare, massime in una Vita del Campanella. 
Scrive l’Echard, che il Duca era solito visitar nelle 
prigióni ilfilosofo,e conferire con esso lui delle gra- 
vi cure del regno. Di che, essendo poi venuto in so- 
spetto l’Ossuna di voler aspirare al supremo dominio, 


(.)Id. 

(a) Id. 
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accusato al re qual reo di fellonia , il Campanella 
ristretto in più angusto spazio , ebbe a patire una 
più dura prigionia, come colui che fu creduto con- 
siglierò d’iniquità. Cosi appunto in sul proposito la- 
sciò scritto l’Echard, le quali parole hanno bisogno 
per intendersi d’alcun comento storico che le con- 
forti (i). 

È noto per le storie come questo viceré , uno de' 
più grandi ambiziosi del suo tempo, pensò di prima 
aggradarsi il popolo, difendendolo dalle ingiuste 
oppressioni de’ nobili, verso cui usò atti di severa 
giustizia. Di poi, alzando l'animo a cose maggiori, 
scopertosi nemico dei Veneziani, di suo capo mosse 
loro guerra come tra’ potentati si suole, e mescolos- 
si in una orribile trama a danno di quell’ antica re- 
pubblica, per la quale pure non era ancor giunta 
l’ultimo fato. Ciò potrebbe indurre le persone a cre- 
dere che il Campanella, il quale dal profondo oscu- 
ro del suo carcere spiava e proseguiva gli avveni- 
menti , avesse a tal (ine composto un opuscolo inti- 
tolato la chiave della sacra scrittura sopra tulle 
le nazioni, ed in particolare dell’imminente mi- 
na di Venezia{7) t se non si sapesse che quest’opu- 
scolo l’autore lo scrisse per cagione delle controver- 
sie de Veoeziaui con Paolo quinto. Ma i cieli pre- 
servarono daH’estremo danno Venezia ; e ad altro 


(t) Vita Campanelle a Jacopo Echardo etc. 
(a) Zavarrooe, Biblioteca Calabra. 
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tempo e ad allre mani commisero l’opera della sua 
destruzione, la quale non senza stupore vide il mon- 
do compiersi in giorni a questi nostri vicini. Ma 
anche ad un altro scopo mirava l'ambizioso Spagnuo- 
lo. Il quale bucinavasi nientemeno mirasse a farsi 
re di quel regno che il Principe aveva alla sua fe- 
de commesso. Il che se non è certo, è certo ch’egli 
volle mantenersi nel governo, anche conira il volere 
espresso del re dopo che questi lo aveva richiamato 
in Ispagna, certissimo che tutte le vie, tutti i modi 
tentò a fioe d’impedir a! suo successore di prender 
possesso della città. Parlava ( solite arti ) per bocca 
del Genuino, da lui fatto creare Eletto del popolo, 
parlava di volere ristabilire i privilegi antichissimi 
del popolo napoletano con ragguagliarne le voci a 
quelle de’ nobili nelle deliberazioni di comune e pub- 
blica utilità: alta impresa, non degna che si dovesse 
compiere col mezzo sempre infame d’un tradimen- 
to^). Ma sortì mal Gne questa del panche l’altra im- 


(i) < Circa la fine del detto mese d'aprile (1619) si chia- 
marono le piazze popolari per la creazione del loro Eletto e 
fra gli altri fu nominato il Dottor Giulio Genuino, e piacen- 
do detta elezione a Sua Eccellenza fu continuato e tolse la 
possessione dell’Elellato a’ quattro maggio del milleseicenlo- 
diciaonove ed esercitò quello insino alli venlinove di giugno 
di detto anno, e perchè non era stato creato legittimamente 
per decreto del Collaterale fu amosso da quell’eseroizio , ed 
essendo fatta di nuovo Piazza del Popolo fu eletto il Dottor 
D. Carlo Grimaldo 
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presa dalui leulata di distruggere un’antica repubbli- 
ca. Oudechè destinato in sua vita a nulla non poter 
distruggere nè edificare, dovè l’Ossuna di male gam- 
be partire dal suo seggio e dal regno. II dì quattor- 
dici di giugno milleseicentovenli già il Cardinale 
Borgia, a coi invano l’Ossuna aveva contrastato l’en- 
trar in città, governava Napoli pel re di Spagna. < 

Questa fine poco gloriosa ebbero le cose tentate 
in Napoli dall’Ossuna , l’anno di grazia milleseicen- 
to venti, delle quali molto si parlò e si scrisse in Ita- 
lia a quel tempo: e fu tenuto allora (i) esempio so- 
lenne di ambizione delusa: oggi dimenticalo. E pe- 
rò badino questi ambiziosi : chè non solamente l’e- 
sito non corrisponde sempre a’ioro desiderii, ma nep 
pur sempre, cli’è più, una lunga fama li compensa 
della mala riuscita de’ loro disegui. 

Nel gennaio del nuovo anno milleseicentoveotuno 


Già sì è detto cbe per la morte deU’Elelto Spina e per la 
partenza per la corte del dottor Carlo Grimaldo la città sla- 
va senza Eletto, laonde si fermò di nuovo chiamare le piaz- 
ze per creare l interim, che bavera da governare , e tra gli 
altri nominati fu nominato Giulio Genuino, huomo d’ingegno 
torbido et arrogantissimo e per qualsivoglia rivolta molto at- 
to, e sopra tutto inimicissimo della nobiltà . . . hor essen- 
do nominato per Eletto hebbe subito dal Signor Duca la 
conferma, e così a ai di marzo 1620 confirmato tolse la pos- 
sessione il Giovedì santo. Giornale del Duca ec. 

(1) Boccalini, Ragguagli di Parnaso; Viltor Siri, Memorie 
recondite de’ tempi suoi, ec. 
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avvenne la morte della Santità di Papa Paolo quin- 
to Pontefice, il quale cercò benché infruttuosamente 
la liberazione del Campanella. I nuovi sospetti in cui 
era caduto il filosofo, i nuovi rigori, la morte del 
Pontefice, tutto gli faceva ragionevolmente temere 
non avesse a lasciare il carcere che con la vita. Pure 
il tempo nelle cause di stato opera sempre in bene. 
Altri uomini vengono ad occupare la scena del mon- 
do, ad altre mani è commessa la somma delle pub- 
bliche cose, e la pietà trova accesso inquegli animi i 
quali in sé non covano antichi rancori. Però nelle 
cause di stalo molto ottiene chi ottiene di salvare la 
testa. 

E nel marzo di quello stesso anno milleseicento- 
ventuno, un altro potente della terra , Filippo terzo 
re delle Spagne e delle Indie , moriva ; re , che non 
ismentì regnando il poco buon presagio che di lui 
avevano fatto i popoli, quando ascese al trono de’ 
gloriosi suoi avoli. «Tenendo oziosa la volontà (scri- 
ve il Giannone ) si credeva che altra funzione non 
avesse riserbato a sé stesso che d’assentire a lutto 
ciò che il Favorito voleva ; e si credette che nell’a- 
gonia della sua morte non fosse tanto consolato dalla 
memoria de' suoi innocenti costumi, quanto agitato 
dagli stimoli della coscienza per l’omissione del go- 
verno ». Buona lezione a’ re inerti se ne profittasse- 
ro! Con la morte del re rinacquero le speranze, e le 
pratiche si rannodarono per la liberazione del Cam- 
panella. Pel quale finalmente arrise tempo più lieto. 
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Urbano oliavo Pontefice ottenne da Filippo quar- 
to quello cbe Papa Paolo quinto dal terzo Filippo 
non aveva potuto ottenere. Il nuovo re per far cosa 
grata al nuovo Pontefice , che ne lo ebbe richiesto , 
dette espresso comandamento al suo viceré, Duca 
d’AIba : cavasse delle carceri il nostro filosofo. Alla 
quale liberazione cooperarono molti della Sacra Ro- 
mana Chiesa, ma specialmente efficacissimo a trat- 
tarla fu Innocenzo Massimo , Arcivescovo di Catan- 
zaro. Il dì quindici maggio dellanno milleseicento- 
Tenlisei , dopo più di venticinque anni , il Campa- 
nella mise finalmente la. prima volta il piede fuori 
delle prigioni. Nelle quali dissi quanto a lungo sof- 
frì, quanto meditò, quanto scrisse: argomento prepo- 
sto a questo sesto capitolo della storia della sua Vita. 
Ora ne’ capitoti seguenti dirò come ad una prigionia 
di lunghi anni per lui succedette l’esilio e la morte 
in terra straniera: 
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CAPITOLO SETTIMO 


UBEB1ZIOHE ED ES1QLIO. 
( su i6«6 u i635 ) 


Nuoto problema storico : come il Campanella ottenesse la sua libera- 
xione.il Campanella in Roma. Difende i suoi libri nelle prigioni del 
Santo Uffizio. Vi è tenuto assai alla cortese. Esce interamente asso- 
luto da quelle prigioni. Scrive alcune considerazioni sull’opuscolo 
del Parlamento pel re di Francia. S’accosta in Roma alla parte 
francese. Nuoveinsidie che gli tendono gli Spago uoli. Consigliato 
e protetto dal Dncadi Noaillas, ambasciatore del Cristianissimo al 
Pontefice, fugge sotto mentite resti da Italia, e ripara in Francia. 


Ma un nuovo problema storico qui mi si para di- 
nanzi :Come il Campanella ottenesse la sua libera- 
zione. Dappoiché anche in questo in due sentenze 
diverse si diridono gli autori. Alcuni tengono che 
ad arte simulasse eresia , per fare che ne seguisse 
quello che iu effetto uè seguì , cioè che Roma a sé 
revocasse il giudizio, e così a lui venisse fatta abili- 
tà d’escire dalle mani degli Spagnuoli. Altri poi ah 
l’opposto opinano che il Pontefice di proprio impul- 
so si mosse a volere che il Campanella venisse in Ro- 
ma a purgarsi dell’accusa d’eretico, essendo che non 
s’era potuta provare in Napoli la sua fellonia. Quale 
di queste due sia la verità non saprei dire. Pure più 
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alla seconda sentenza che alla prima propende il mio 
animo, per la generalità de’ fatti discorsi. 

Escilo il nostro frate dalle prigioni di Napoli, sen- 
za por tempo in mezzo andossene in Roma ; e trop- 
po ben fece, perocché quivi gli era preparato un 
nobil trionfo. Urbano ottavo , o che , come alcuni 
scrivono, non fosse punto amico degli Spagnuoli, o 
che per l’ingegno amasse il Campanella,© per amen- 
due queste cagioni unite, molto umanamente lo ac- 
colse. Volle che fosse tenuto nel carcere dell’Inqui- 
sizione, ma assai alla cortese , e direi quasi alla li- 
bera, a fine che avesse tutta la comodità di scolpar- 
si. E nondimeno anche allora lo sventurato filosofo 
ebbe a sperimentare la sua cattiva sorte, per non 
dire la niuna fede e malvagità degli uomini. Imper- 
ciocché in quella che egli attende in Roma a difen- 
dere le opere sue, essendogli inibito di pubblicarne 
alcuna infino a che fossero sotto la censura , ecco 
che un religioso dello stesso suo ordine per fargli 
dispetto e per perderlo nell'animo del Pontefice, gli 
stampa a Lione un libro che aveva avuto in pegno 
d’amicizia dall’autore intorno al modo di evitare il 
destino degli astri, unito a sei libri d’aslrologia(i). 
E non contento a questo lo accusa di disubbidienza 
per la stampa di questo libro , di che l’autore non 
aveva una colpa al mondo, e di superstizione per le 
cose in esso discorse. Pensate quale dovette essere il 


(i) De lib. cap. i, art. v. 
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cuore del Campanella a tal nuoval Protestò altamen- 
te non potere riconoscere come sue le opere pubbli- 
cate o che si pubblicassero senza sua saputa. Pure 
non gli sarebbe giovato a nulla una simile protesta- 
zione , se il Papa e le persone in Roma non fossero 
siate ben disposte per favorirlo. 

Nelle carceri dell’ Inquisizione , tenuto al modo 
largo che ho detto , egli compose altre opere , che 
nell’opuscolo delle sue proprie scritture , del conti- 
nuo da me citato’, vien rammentando. Nelle quali 
opere, s’è lecito di così dire, si riflettono quasi in uno 
specchio i fatti de’ tempi suoi , i quali mai non la- 
sciava con attento occhio di proseguire. Donde si 
vede il perchè l’autore di questa vita con tanto lun- 
go studio ed amore abbia preso di bel nuovo ad il- 
lustrarla, rannodandosi quella così spesso alla storia, 
vai quanto dire alla vita delle nazioni. 

Scrisse in Roma un libro de’ titoli , e lo indirizzò 
a Virginio Orsino , il quale aveva presentito che il 
Papa, come poi fece (i), avrebbe dato nuovo titolo 
dì Eminentissimi a’ Cardinali , i quali, com’è noto, 
prima a più modesto titolo eran contenti. Ed un al- 
tro dell’assistenza de’ Cardinali alla Curia e della 
non residenza ne’ vescovati per istarsene oziosi in 
Roma, tutto fondato nell’autorità de’canoni, ne’ libri 
de’ teologi, e ne’prccelti duna sana politica. Questo 
libro disciplinale egli scrisse per sempre più entrar 

(i ) In giugno delt'anno iG3o.Ycdi Mura!ori,An. d’Italia. 
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in grazia al Pontefice; e sì l’uno e sì l’altro , se non 
m’inganno, mostrano Io stato della Chiesa a quel 
tempo , nel quale e gli abusi si riformavano , ed il 
potere sempre più si andava restringendo ( mi sia 
lecito di così dire ) in piramide (i). Molto delicato 
tasto di poi toccò, se più giovi a’baroni vivere sotto 
lo ecclesiastico che sotto qualunque altro dominio, 
vuoi di principe, vuoi di repubblica : opuscolo che 
scrisse in italiano; ed un altro, in cui volle mostra- 
re maggiore essere la libertà che si gode sotto il Pa- 
pato di quella che si ha sotto qualunque altro gover- 
no; e lo scrisse in latino. Ed allargando le sue idee 
in campo più vasto scrisse una Consultazione a’ Re 
Cristianissimo e Cattolico per comporre le contro- 
versie de’diritti che quelle corone vantavano sul re- 
gno di Napoli , ed un libro come i pochi io guerra 
possono vincere i molli. Questi libri mandò in dono 
al gran Contestabile Filippo Colonna , co’ quali mi 
penso che il Campanella mirasse a far dimenticare 
le sue scritture dell' Astrologia (2). 


(1) Il Manzoni ( che può servir d’autorità storica meglio 
di molti storici , benché romanziere ) introduce nt'Promet - 
ai\Sposi con molto garbo un curato di campagna a parlare 
di questo accrescimento di titolo. 

(a) Il nostro autore nell’opuscolo de’ suoi propri libri ci 
rende certi che Urbano ottavo abborriva fino il nomfe dell’a- 
slrologia. Il che smentisce l’accusa che a questo Pontefice dà 
Ernesto Salomon Cipriani nella vita del Campanella. < Non 
si può credere , dice questo scrittore, con che festa Urbano 
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Ma la più forte accusa che gli facessero i suoi ne- 
mici si era quella di avere scritto il libro del senso 
delle cose, opera di posato ragionamento, tanto me- 
no scusabile , secondo essi argomentavano , quanto 
più meditata: procedendo daH’intimo convincimento 
dell’animo , non da’ traviamenti di troppo fervida 
fantasia; dalla quale desumevano brutte taccie ch’io 
non voglio ripetere , e gli facevano le tragedie iu 
capo e gli bandivano la croce addosso, e il voleva- 
no vedere morto in ogni modo. Ond’egli si diede a 
tutfuomo a difendere l'opera sua, e fondò la sua di- 
fesa nelle scritture sacre, nel codice della natura, ed 
in ciò che ci hanno lasciato scritto i filosofi d’ogoi 
setta (i). Ancora scrisse sul non doversi più ritene- 
re l'antica filosofia de’ gentili , e sulla necessità di 
formarne una nuova, e se convenga giurare nelle 
parole del Maestro. Le dottrine sostenute dal Cam- 
panella in questo discorso sono dal Brucherò mollo 
lodate. Lasciando dall’un de’lati l’astrologia, riprese 
con miglior consiglio in Roma gli studi astronomici. 
Mandò un suo trattato al Cardinal Bonifacio Gaeta- 

ottavo accogliesse il Doslro filosofo, o per odio agli Spagnuo- 
li,o perchè anche a lui fosse entrato in capo il ticchio della 
scienza occulta e di penetrar nel futuro ... i Ma il Cipria- 
ni era protestante. 

(i) Nel capitolo terzo dell’Ateismo trionfato l’autore si pro- 
testa che nel libro de sesti rerum egli ha inteso parlare della 
forza animatrice delle cose, non già ch’esse sieno fornite d’u- 
na anima divina razionale. 
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no: Se sia contro alle sacre scrinare affermare 
il moto della terra e la quiete del sole ; pubblica* 
to nel milleseicentovenlidue in Germania, ma da lui 
slato scrino fino dall’anno milleseicento sedici (i). 

Ma il nostro filosofo nelle buone grazie del Ponte- 
fice l’un dì meglio che l’altro avanzando poco dopo 
men di tre anni di larga custodia^ più che di prigio- 
nia, tenuto al modo che ho detto, ottenne piena li- 
bertà il dì sesto d’aprile dell’anno milleseicentoven- 
linove. Così egli stesso ne avverte nella prefazione 
alle quistioni fisiologiche: libro stampato in Germa- 
nia , ma proibito in Roma , non per decreto della 
Santa Congregazione dell’Indice, ma del Maestro 
del Sacro Palazzo. Il quale, per incidenza dirò, opi- 
nava le opere d’un uomo stato incarcerato per cau- 
se politiche non doversi leggere , non che esamina- 
re (2). 

Ma dell’odio de’ romani curiali ( scrive a questo 
proposito il padre Echard Domenicano ) punto non 


(1) Ilcm Jean. Antonius Maginus, mathemalicus Patavi* 
nus, qui ab anno i58i usque ad praesenlem 1616 eie. F. 
Thomae Campanelle Calabri, Ordinis praedicatorum, Apo- 
logia prò Galileo Mathemalico Fiorentino; ubi disquirilur 
utrum ratio philosophandi quam Galileus celebrai, faveat sa* 
cris scripturis, an adversetur.Pag. io, Francofurti impensis 
Godefridi Tarapachii, typisErasmiRempfferi anno mdcxxii. 

(2) Vita Campanelle a Jacopo Ecbardo, monacho domi- 
nicano, in tomo secundo Scriptorum Ordinis praedicatorum 
enarrala. Vedi anche le Lettere dell’Appendice. 
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partecipava il sommo Gerarca, il quale non solo li* 
berò il Campanella, ma ancora gli assegnò un’annua 
pensione , e volle che fosse ascritto nel numero de’ 
suoi domestici per potere spesso vederlo, ed avere co- 
modità di sentirlo parlare: della qual cosa il Ponte- 
fice prendeva maraviglioso diletto. 

I quali tutti benefici compartiti dal Papa al nostro 
filosofo mossero Gabriello Naudeo, uomo secondo i 
tempi eloquente , a comporre e recitare in Francia 
innanzi ad un fiorito consesso di dotti una orazione 
in lode di Urbano ottavo, pubblicamente ringrazian- 
do il Pontefice in nome della scienza per avere libe- 
rato e protetto il nostro filosofo: il che ( soggiunge 
P Echard ) non so se sia più stato fatto , trattandosi 
d’uomo privato (i). 

Fra le prime opere che il nostro autore compose 
stando la seconda volta in Roma furono alcune con- 
siderazioni sull’opuscolo del Parlamento al re Cri- 
stianissimo. Così ci le nomina , e non avendole sot- 
tocchio, non saprei dire veramente a qual fatto si 
possano riferire. Compose anche dopo ciò un’orazio- 
ne per la Roccella ricuperata, la quale si rese, come 
è noto , a’ ventidue d’ottobre dell’anno milleseicen* 
tovenlotto(2) ; quantunque in nome d’altri scrivesse 


(i) ... ac nescio an de privato homine alias factum le - 
gerii. 

(a) Memorie recondite di Viltor Siri dal i 6 or al j64o. 
Lione < 679 . 
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quell’orazione , ed altri , come lavoro proprio , la 
recitasse. 

Uuo strano caso qui mi occorre di dover narrare, 
proprio de tempi. Bastava allora che un uomo si 
mostrasse amico a Francia , perchè subito fosse re- 
putato nemico degli Spagnuoli. Perocché io fo il 
mio lettore così fornito di storiche cognizioni che 
sappia quanta allora fosse la gara e l’emulazione di 
queste due potenti monarchie. Le quali due ministri 
reggevano , l’Olivarèz, ed il Richelieu. Ancora era 
quella una stagione che i re regnavano ed i mini- 
stri governavano. Questi ministri poi in Roma, nel 
centro comune dell’universo cattolico , per mezzo 
degli ambasciadori de’ principi con geloso occhio 
scambievolmente guardavansi ed osservavansi.Tro* 
vavasi come ambasciatore del Cristianissimo appres- 
so al Pontefice un Duca di Noailles , in casa di cui 
il frate riparava assai spesso , e v’era festeggiato ed 
accolto a mensa molto volontieri, come a dimestico. 
Ciò era quasi uno stecco in sugli occhi degli Spa- 
gnuoli dell’ambasciata e degli altri Spagnuoli che 
per a caso dimoravano in Roma , a’ quali pareva 
(e ’l dicevano pubblicamente) una indegnità incom- 
portabile il vedere passeggiare le vie della città un 
frate , il quale a dispetto del Papa s’era fatto lecito 
scrivere , e , ch’è peggio , stampare tante eresie. 
Le quali ( malignamente osservavano ) non essergli 
state punto imputate a colpa , anzi , se si doveva 
dire, essergli state quasi ascritte a merito. < Bella 
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cosa, se premi da noi dannosi a scollerai! uomini 
(dicevano), vediamo quali gastighi si apparecchia- 
no agli uomini virtuosi 1 E lutto ciò in una Roma I 
Parlano di Calvino , parlano di Lutero.Grando sem- 
plicità è cotesta. Che Calvino, che Lutero! Peggior 
serpe nel nostro seno si annida >. 

Fosse antico odio , fosse animo intollerante , af- 
fatto proprio di quella nazione, questi rumori facen- 
dosi sempre più minacciosi e più vivi , parve al 
Campanella discreto consiglio ricoverare ad asilo in 
casa stessa dell’ambasciatore francese; nò gli giovò 
niente. Neppure in quella casa sacra , come d’am- 
basciatore , il poveretto potè rimanere tranquillo. 
Più irritali del chiesto ed ottenuto asilo il cercano a 
morte. Non si vide mai per un misero fraticello, solo 
ed inerme , tanta rabbia , tanto furore. Un giorno 
che ad alte grida il chiedono al Duca, questi, che 
preveduto aveva la violenza e provveduto a lutto, il 
fa per un uscio segreto da via scampare, e , trave- 
stilo sotto abito di frate minimo, salire nella propria 
carrozza, per meglio agevolargli la fuga: cosi salvo 
il manda fuori le porle della città. Trovo scritto che 
il Papa stesso, non polendolo altrimenti nella sua 
Roma difendere , gli mandasse dicendo : fuggisse. 
11 timore de’ tormenti c delle prigioni di Napoli, la 
minor cosa clic i suoi nemici gli minacciassero, cac- 
ciava il Campanella fuori d’ Italia. Come tant’allri 
grandi Ilaliaoi, incamminandosi alla volta della Fran- 
cia , solita in ogni tempo a ricevere ed a protegger 


9 
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gli esuli contro a’ loro persecutori , andava a pro- 
vare di che sapesse il pan dell’esilio. Io non so se 
queste cose leggendo niente si commova il lettore. 
Questo so eh’ io non posso scriverle senza sentirmi 
addentro fremere e malamente turbare. Ci rimpro- 
verano i forestieri che la filosofia ha dormito lunghi 
sonni in Italia. Le carceri , le torture del Campa- 
nella ed i roghi del Bruno possono loro in questo 
servir di risposta (a). 

Non mancò il generoso francese di provvedere di 
danari e di lettere il nostro filosofo , il quale arrivò 
in Marsiglia neU’ottobr.e dell’anno milleseicentotren- 
taqualtro. Donde, posto in salvo luogo, scriveva al 
Noailles queste parole : 

c Libertà , onore , e vita da te riconosco. Imper- 
ciocche la sinagoga de’potenti, nò Dio, nè il dritto, 
nè l’onesto riguardando, masi andando in cerca con 
arti inique della grazia del re di Spagna , me dal 
Duca d’Alba dichiarato innocente per causa di Stato, 
di nuovo vessarono e travagliarono ; apparentemente 
per zelo della monarchia , ma in sostanza per po- 
tere a lor talento abusare delle ricchezze del regno. 
Or mentre costoro per mezzo della forza e dell’ in- 
ganno s’ ingegnavano me innocentissimo di trarre 

(a) Pel timore che la libertà Delle discussioni filosofiche 
non trascorresse in libertà di coscienza , le potestà alcuna 
volta si mostrarono a quella contrarie. E i mezzi che usarono 
per rifrenarla furono diversi secondo i tempi. 

Noia del Reg. Revisore . 
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a morte, tu col salvarmi Tacesti quello che tutta Ro- 
ma , e la Santità d’un Pontefice , adorno di scienza 
e virtù , pieno di giustizia, custode dell’ innocenza 
ed amico della sapienza, non potè fare. Or mentre, 
dico, per me venivano i miei nemici sin nella stessa 
tua casa infamemente spiando , tu con vani prete- 
sti indugiandoli , mi desti tempo di fuggire sotto 
mentite vesti per un segreto uscio da via, e di salire 
nella tua propria carrozza , e con tue lettere m’ in- 
viasti a’ principi , ed a legati di principi , in fino a 
tanto eh’ io potessi sicuro giungere dentro le forze 
di questo re Cristianissimo > (i). 

Niente agitata vita il Campanella dopo ciò ebbe 
a vivere in Francia , la qual parte di vita con men 
turbato animo nei due seguenti capitoli io m’appa- 
recchio brevemente a conchiudere. 

(i) Ero. Sai. Cjpr. Vii. Campan, Jac. Echardus, eie. 


* 
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CAPITOLO OTTAVO, 


ULTIMA STANZA A PARIGI. 
( DAx> i63S AI. i63g ) 


Accoglienze che il Campanella riceve in Francia da’ dotti. Inchina 
re Luigi decimotcrzo in Parigi. Il re gli assegna un’annua pensio- 
ne. È consultato dal Consiglio privato del re per le cose d’ Italia. 
Singolare predizione del Campanella. Nascita del Delfino , che Tu 
poi Luigi decimoquarto. Il Campanella compone una egloga per 
quella occasione. 

«V* 


Fra Lucio Ber ardi minimo ( che questo nome 
prese il CampaneIla,fuggendo) arrivò propriamente 
a Marsiglia negli ultimi giorni deilollobre dellan- 
no milleseicentotrentaquattro (i). Dove come toccò 
il suolo ospitale di Francia , scrisse al Pciriscio 
in Aix (2) , a cui per la fama della dottrina era 

( 1 ) Vedi le Lettere. 

( 2 ) Claude Fabry de Peiresc, Conseiller au parlemenl ; 
nè d'une des plus grande s famille du corate , montra dès sa 
jeunesse un penchant irès-vif pour les Sciences, les lettres 
et les arts;aprcs avoir fait de brillanta eludessi voyagea 
durant plusieurs années en Italie , en Anglelerre et en 
Hollande , et se lia avec tous les hommes célèbres de son 
temps. Notice sur Campanella par Madame Louise Colet 
( Paris 1 844 ) p- 35 et suiv. 
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conio , ragguagliandolo di tulio il successo ; e co- 
me bisognoso d’ aiuto ei si trovasse di cosi grande 
spazio lontano da’ suoi. Però instanlemente il pre- 
gava , il sovvenisse in tant’uopo e gli mandasse la 
sua carrozza o la lettiga ; dappoiché per la grave 
età ( aveva allora sessanlasei anni ) si sarebbe a fa- 
tica potuto condurre a cavallo infino ad Aix. 11 Pei- 
riscio , come dissi , conosceva il Campanella per 
fama, e s’crano scritte lettere di scambievole stima 
ed affetto. Di che contento in suo cuore di poter go- 
dere della compagnia d’un tant’uomo , venerando 
per li durali travagli , senza por tempo in mezzo, 
gli mandò la sua propria lettiga , ed ebbe questa 
come la più singolare ad un tempo e la più lieta 
ventura della sua vita. Accolto umanamente , anzi 
con festa dall’amico in Aix , potè il nostro filosofo 
per molli dì ristorarsi de’ disagi d’uo non breve 
viaggio di mare impreso in una età tanto avanzata; 
e stando quivi a riposo io piacevoli conversari ri- 
fare il corpo e la mente. Conobbe in compagnia del 
Peiriscio quel Pietro Gassendi , che fu dotto il più 
erudito tra’ filosofi , e il maggior filosofo tra gli eru- 
diti , restauratore della filosofia d’Epicuro, e resti- 
tutore della fama che merita quell’antico (la cui vita 
e costumi non furono riprovevoli , pognamo che 
fosse la sua dottrina ) contro la opinione anticipata 
del volgo (i). Consentivano il Campanella e ’l Gas- 

(i) Vedi il Bruchcro,ed Appiano Buonafede, ritraiti Poe- 
tici , ritratto de! Gassendi , e le noie. 
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senili io questo, che tutti e due eoa amore attende- 
vano agli stessi studi, e tutti e due erano de’più fieri 
oppugnatori che mai s’avesse avuto Aristotile. Ma 
quale nelle sue svariate cognizioni fosse il Gassendi 
non aspetta da me di sapere il lettore ; bensì aspet- 
ta da me di sapere in che concettosi Campanella 
il tenesse. Sul quale proposito dirò che la filosofia 
d’Epicuro , volendo a via di nozioni meccaniche e 
corporee definir molte cose , anzi dando, per così 
dire , una meccanica norma alle idee ed alle sensa- 
zioni dell’ uomo (i) , non doveva in ogni sua parte 
essere accetta allo Stilese, ingegno per molti rispetti 
platonico. Però fu turbata d’alcun’ombra la loro 
amicizia ( 2 ). Non che il nostro non riconoscesse nel 
Gassendi una persona di costumi ottimi, e vera • 
mente filosofici: il che è fondamento di sapienza; 
non che non ammirasse in lui il gran matematico 
ed astronomo ed osservatore sommo; ma quanto 
alla filosofia d Epicuro che seguiva , il nostro 
l’aveva come vana ed insufficiente a render cau- 
sa di tulle le cose, e si persuadeva che il Gassendi 
non la seguisse per altro che per quanto spetta alla 
materia e al senso delle cose (3). Ma, checché do- 

1 — 

( 1 ) Brucherò. Pietro Gassendi nacque in Provenza l’anno 

i5gz, morì in Parigi nell’an. i665. 

( 3 ) Vedi appresso le Lettere del Campanella. 

(3) Vedi le stesse. lnveni. . . Epicureos nil altum super 
materialia, lemporalia et locatiti sapientes , et animo con- 
cretos. Atheism. Tr. cap. a. 
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Tesse appresso pensare a scrivere del Gassendi, certo 
è che assai piacevolmente questi tre chiari uomini 
passarono parecchi giorni in Aix in ragionamenti 
amichevoli ed eruditi. E quando venne il tempo che 
il Campanella dovè proseguire il suo viaggio per la 
via di Lione a Parigi , non senza lagrime da lor si 
divise. 

Non mancò il Peiriscio di dare all’amico lettere 
per le quali potesse prestamente aver danari giu- 
gnendo in quella grande città , verso cui sprovve- 
duto dogai cosa andava ; ed oltre a questo gli dette 
quaranta monete d’oro per ciò che gli potesse biso- 
gnare pel viaggio. Pe’ quali tutti benefizi il Campa- 
nella era solito dire : avere avuto in sua vita forza 
bastante da non piangere a’ durati tormenti, non 
averla ricordandosi di tanta generosità dell’ami- 
co (i). Belle e nobili azioni che mi ristorano delle 
triste che ho dovuto infino a questo momento de- 
scrivere! 

Giunto in Parigi andò ad albergare in casa di 
Monsignor di SanOoro , fratello del Duca di Noail- 
Jes , suo liberatore. Dopo venti giorni che stette a 
riposo in quella casa , senza mai uscire , andò il 
giorno nove di febbraio in corte ad inchinare quel 
re. Reguava allora in Francia Luigi decimoterzo, 
il quale, quantunque fosse dominato dal Richelieu, 
non era privo di certa naturale dirittura di giudizio, 

(i) Jac.Echar.Vita Campanie le Lettere del Campanella. 
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il che forse gli ebbe meritato il bel soprannome di 
giusto che aveva , e più per ragione di stalo e per 
conformità di pensare che per amore che alla per- 
sona del suo ministro portasse , piegava al voler di 
costui. Il regno di Luigi decimoterzo , come quello 
eli e posto di mezzo al regno d’Arrigo quarto ed al- 
l’altro di Luigi decimoquarto , i più grandi re fra i 
Borboni , non splende nella storia di luce sì viva; 
anzi viene ad essere dal precedente c dal seguente 
regno del pari oscurato ; al quale pare che non fosse 
riserbata maggior gloria, che quella di aver raffer- 
mato meglio il potere regio e d’avere tenuto in freno 
i grandi Vassalli della corona ; nella quale opera se 
vi fu uomo che valesse al mondo, questi fu certo il 
porporato ministro , il cui nome dopo tanto volger 
di tempo ancora oggi nelle bocche degli uomini è 
chiaro e famoso. 

Era il dì nove di febbraio dell’anno milleseicento- 
trentacinque. Un vecchio , lutto pallido e bianco, 
nato nella lontana Calabria , si rappresentava al 
cospetto d’un re di Francia. Quel vecchio era Tom- 
maso Campanella , Luigi decimoterzo quel re. 11 
quale , primo re della cristianità , nello straniero 
onorava la sventura e l’ingegno. Il re fece alcuni 
passi innanzi a lui che assai timido s’avanzava, i Am- 
mirai , scrive l’autore , in tanta maestà una somma 
umiltà con mansuetudine j. Il re non pose mai in 
capo la berretta , ed abbracciò due volte il filosofo, 
e gli dava animo quando questi parlava, c mostrava 
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di sapere quanto il Campanella avesse scritto in sua 
lode e favore. Mostrava altresì allegrezza somma 
di averlo nel suo regno , e compassione dei suoi 
guai , al racconto de quali si commoveva con 
decoro regio , sempre in piedi Sua Maestà e il 
Campanella e tulli gli astanti. Finalmente il re 
gli disse in francese : Siale il ben venuto. Non vi 
faremo mancar nulla. Siale pur di buon animo. Fin 
da questo momento io vi ricevo sotto la mia parli- 
colar proiezione (i). 

Alle parole corrisposero i fatti. Andò il Campa- 
nella per volontà del re ad abitare nel convento del 
suo ordine ch’era posto nella contrada detta di Santo 
Onoralo ( 2 ) . 

Ma già, al primo giungere del nostro frate in Pa- 
rigi, Claudio Butiglier, soprintendente delle entrate 
regie (3) , gli portò per parte del re buona quantità 
di danaro in tante dobble , sì ch’egli potè , senza di- 
sagiarsi punto, mandarne un centocinquanta scudi, 
divisi, tra Roma e Napoli, a quelli tra’ suoi parenti 
ed amici che avevano sofferto maggiori persecuzio- 
ni per lui (4) , e che non avevano altro delitto salvo 

( 1 ) Vedi le Ledere. 

(a) Jac. Echar. Vii. Campan .... daos le couvcnt des 
Jacobins de la Rue Saiut Houoré. Aubin-Louis Milliu , Au> 
tiquités nalionales, toni. 1 . Paris 1790 . Surla place où est 
attjourd'Àui le marche Si. Ilonorc. Louise Colei. 

(3)Hennautl, Abregé de l'IIisloirede Franco, toni, 2 , p. 63i. 

(1) Vedi le Lettere. 


Digitized by Google 



— 138 — 


quello (Tesser al Campanella amici e congiunti. Poi 
il Butiglier nel mese di marzo di quello stesso anno 
gli recò il brevetto dell’annua pensione che il re 
gli assegnava, e che gli autori delle vite che abbia- 
mo del Campanella fanno ascendere quale ad una 
somma quale ad un’altra; ma in alcune lettere, che 
pubblico qui appresso , se ne ferma la vera somma 
in scudi romani 720 annui , pari a scudi 600 fran- 
cesi, cioè a lire cencinquanta al mese. 

Nè meno del re prese a proteggerlo il Cardinale 
Richelieu , il quale appunto in quell’anno millesci- 
centotrenfacinque illustrava quel regno dando prin- 
cipio all’Accademia francese: la qual cosa raccoman- 
da bene appo i posteri il nomedi quel ministro (1). 
Nè il Papa anch’ esso dimenticò il Campanella. Co- 
stante nella sua amicizia lo ammoniva per lettera , 
facesse senno della sventura , e fosse quincinnanzi 
savio e prudente. De’ quali paterni e sacri ammoni- 
menti tardi , ma pure prima di morire ei pare che 
approfittasse alcun poco , non più versando a piene 
mani biasimi e lodi (2). 


( 1 ) L’année méme de l’arrivée de Campanella à Paris, ce 
puissant Ministre ( Richeliu ) ayant fonde l’Académie fran- 
£aise , voulut que le moine exilé assista! à uue séance so- 
lemnelle. Louise Coìet, Notice sur Campanella , p. 4-3. 

(a) 11 Campanella conchiude la storia de’ libri suoi , scri- 
vendo al Naudeo, con queste parole : c lo nelle tue lodi e 
in quelle de' chiarissimi uomini che ti somigliano , il Motteo 
Vaierò , il Gassendi , il Gaffarelli , il Puleani , il Mersca- 
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In quella pace dopo il martirio egli attese a dare 
alle stampe le opere che oon erano state proibite in 
Roma , e di che ebbe dal re di Francia special pri- 
vilegio. Pure non volle usarne , se prima coleste sue 
opere non fossero state rivedute dal Richelieu e dal- 
la Sorbona , e da loro approvate. Del quale conses- 
so di dotti già fino dal milleseicenloventuno aveva 
invocata l’autorità : il che fece ch’ei fosse quando 
v’andò molto ben veduto iu Francia , ed accarezza- 
to , a suo dire , da' signori Sorbonisti (i). 

Ultima mentale fatica , il Campanella si rivolse 
tutto alla rinnovazione ed alla riordinazione dello 
scibile già da lui escogitata : alla impresa , onde il 
suo nome meritamente va collocato accanto a quel- 
lo del grande da Verulamio. 

A questo modo il nostro Campanella ben altrimen- 
ti che in Italia onorato e riverito viveva in Francia, 
attendendo in quel securo ozio a’ diletti suoi studi. 
Pure in queU’eslrema vecchiezza non cessò di occu- 
pare il suo animo in cure di Stato. Rotta la guerra 
tra la Francia e la Spagna , varie testimonianze del 
tempo affermano ch’egli fu veduto entrare nel con- 
siglio privato del re, dove voglionoche venisse con- 

nio , e lo Sliogelaado , tutti miei amici , mi distenderei , se 
prudenza non mi consigliasse a tacere per non destare con 
tali mie lodi l’invidia altrui, della quale fallo esperimento 
più volte son divenuto assai timoroso >. De libr. pr. c. u, 
art. x , in fine. 

(i) Vedi le Lettere. 
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stillalo per le cose d’ Italia. Ma prima di terminare 
il presente capitolo cade in acconcio di narrare una 
singolare predizione del Campanella. 

Non avendo avuto il re di Francia per molti an- 
ni di matrimonio Ggliuoli dalla regina Anna d’Au- 
stria , sua moglie , si credeva generalmente che gli 
dovesse succedere al trono Gastone d’ Orleans, fra- 
tello al re che aveva recato all’anima di quel mo- 
narca tante amarezze. Di che interrogato un giorno 
il Campanella dal Richelieu, se Gastone fosse per 
regnare , il nostro frate rispose queste parole : tm~ 
perium non gustabit in aelemum , cioè Gastone 
non giungerà mai a regnare. Dopo ventidue anni 
dì matrimonio la regina ingravida , e il giorno cin- 
que di settembre dell’anno milleseicentolrenlolto 
nasce il Delfino, Luigi decimoquarto futuro! Strano 
caso che non è da dire se desse molto da parlare in 
corte a que’ giorni. Il Campanella compose un’ eglo- 
ga per quella occasione , e fu quel lavoro 1’ ultima 
sua poesia. Perocché poco dopo nato quel principe 
ei si morì : poco dopo nato quel principe che pare 
che fosse destinato dai cieli a dover porre in atto una 
delle idee vagheggiate dal nostro filosofo : cioè la 
unità della Chiesa c dello Stalo nella mouarchia 
( intendo dire che quel principe nel suo regno vol- 
le una la fede , come volle uno l’imperio ) , a che 
Luigi decimoquarto pervenne con la avocazione del 
famoso editto di Nantes , e con altri alti violenti del 
suo governo. Questo nesso ideale io dico essere tra 
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Luigi decimoquarlo e’1 Campanella, e con questo in- 
tendo por termine all’ottavo capitolo della sua Vi* 
la (i). 


(i) H padre Giovanni Casalas ( Condor Ulti vindicaiut , 
Parìsiis , 1664, pag. 273 e 274) narra che avendo ilCam- 
panella dedicala a Luigi decimoterzo l’egloga sulla nascila 
del DeIGno , il re la delle a leggere ad alcuni letterati fran- 
cesi , eh’ erano di quella fatta d’uomini che non trovano mai 
buone le cose de’ forestieri ( queis non plaeent nisidomesti- 
co ). Venuti il giorno appresso questi letterali a corte , il re 
domandò loro se avessero Ietto quella poesia, e se vi avesse- 
ro fatto sopra di loro osservazioni. A cui essi risposero del 
si, e che sul bel principio s’erano abbattuti a un granchio a 
secco preso dal poeta. Il quale nel secondo verso dell’egloga 
parlando al DeIGno il chiamava Portentose Puer. Or face- 
vano essi osservare al re questa voce Portentum sempre in 
mala parte avere adoperato gli antichi. Il re amicissimo del- 
l’ autore nc tolse le difese, c sostenne non poter essere che 
quegli l’avesse usala senza qualche buona ragione. E subito 
dal castello di San Germano , dov’era con la corle , mandò 
lettera al Campanella a Parigi , nella quale gli raccontava 
la disputa avuta su quella parola. Il Campanella , ricevuta 
la lettera del re , senza metter tempo in mezzo , presente il 
Casalas , si pose a scrivere l’Apologià della sua poesia , e la 
terminò in una notte. Mostrò in quella l’autore Portentum 
tanto in buona quanto in mala parte avere usato gli antichi, 
allegando in pruovalc testimonianze di Varrone, di Virgilio 
e d’altri. E questa Apologia per mezzo del Signor di Cliau- 
mont, bibliotecario del re, mandò al monarca affine che con 
essa confondesse i malevoli. 
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CAPITOLO NONO 


MORTE ED ONORI. 

(• 639 ) 

Il Campanella predice a sè funesta la ecclisse del primo giugno 
dell’anno milleseicenlotrentanove, ma non giunge a vedere quel 
giorno. Strane pratiche per cessare da sè l'Influsso maligno. Ma- 
raviglia de’frati. Muore di febbre violenta il di ventuno di mag- 
gio. Pompose esequie che gli si fanno, quasi da principe. 


Oai mi resta per ultimo a dover narrare la morte 
del Campanella, secondo la narra l’Echard; il quale, 
perchè scrittore dell’ordine , ha dovuto attignere le 
sue notizie a fonti sicure. Ma innanzi di raccontare 
il fatto è necessario premettere alcune considerazio- 
ni. 11 Campanella al punto, a cui mi sono condotto 
col mio racconto, era pervenuto oltre all’anno set- 
tantesimo del viver suo.Non è quindi da maraviglia- 
re, se quelle stesse opinioni da lui ricevute insino da 
fanciullo, e che in lui avevano messo profonde radi- 
ci, quelle stesse opinioni , dico , in tanta debolezza 
d’organi in sull’estremo del vivere, come suole sem- 
pre succedere, con la bassa loro nebbia tornassero ad 
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offuscare il bel sole del suo giudizio. Coloro i quali 
nel portar sentenza d’un uomo non tengono conto 
nè delle prime impressioni da lui ricevute, nè de’ va- 
ri accidenti a che è andato soggetto in sua vita , so- 
migliano a chi volesse spiegare un qualche naturale 
fenomeno, senza curarsi delle circostanze che lo ac- 
compagnano. La qual poca diligenza, che nelle cose 
morali s’ 'adopera, fa sì che nella estimazione dei più 
le scienze morali non sieno tenute in pari concetto 
che le fisiche , o naturali , che s’abbia a dire , eoa 
gran danno e discapito dell’universo sapere. 

Vedemmo nel precedente capitolo come fuori del- 
l’espetlazione comune si verificasse una singolare 
predizione di lui; ora fu ad un pelo che un’allrasua 
predizione in sè stesso del pari non si verificasse. 
Tommaso, scrivono, avesse a sè prenunziato funesta 
la ecclisse del primo di giugno dell’anno millesei- 
centotreiilanove, e per preservarsene, soggiungono, 
avesse apparecchiato a sè que’ rimedi ch’egli consi- 
glia di doversi adoperare in siffatte congiunture (i); 


(i) Nel libro settimo della sua Astrologia, capitolo quin- 
to, articolo primo. Quando igitur imminel Eclipsis non sa- 
lubri, qualis est cum interregnant beneGcae , sed infausta 
cum maleficae,velComeles dirus, vel directio prava in aphe- 
lico loco; illum cui malum minantursidera, inter aedes albas 
claudunt, odoribus et aceto roseo conspersas: accendunt fa- 
cesseptem ex cera aromatis confecta,aediGcatas,etadhibent 
jovialero musicam et laetas conversaliones, ut semina peslì- 
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ciò sono, chiudersi in casa diligentemente, far suf- 
fumigi aromatici; udir lieta musica j e simiglinoti 
altre magiche cerimonie, con grave scandalo di que' 
buoni frali che da senno gli udivano ripetere tali 
pazzie. Dotato di forte immaginare, alcun inopinato 
evento da lui predetto e verificatosi più gli aveva 
dovuto figgere e ribadir nel capo cotal persuasione, 
che potesse l’uomo, cioè, nel corso e nelle congiun- 
zioni degli astri scoprire il destioo, e, che maggior 
cosa è, scopertolo , potesse dipoi a sua posta evitar- 
lo. Delle quali cose è facile il ridere, ma non è faci- 
le del pari penetrare le origini ed assegnare le vere 
cagioni: severo obbligo di chi scrive la storia. Rida 
chi vuole. Chi ride mostra di non conoscere l’uomo, 
cioè non conosce sè stesso. Badiamo non alcune opi- 
nioni da noi tenute per vere, provate false per iscien- 
za da’nostri nipoti, non abbiano a dar loro ugual di- 
ritto di ridersi di noi. Una profonda compassiono 
degli errori umani, ecco ciò che si apprende dall’at- 
tento studio della filosofia (i). Ma checché sia di 
questori Campanella non giunse a vedere quel gior- 
no tanto temuto. Assalito da violenta febbre, di quella 
si mori il dì ventuno di maggio , ch’era giorno di 
sabato, alle ore quattro del mattino. Così dopo una 

lentialia per circumfusum aerem a Coelo dimissa dissolvan- 
tur. Civitas Solis, pag. 98, 99. 

(1) . . . Toute errcur renfcrinant une vcrité morite unc 
profonde indulgence. V. Cousin , Inlroduction generale à 
t Histoire de la Pàilosopftie , septième lecon. 
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vita tanto agitata il Campanella mori va, di se lascian- 
do dubbia fama ne’ posteri , sì per le calunnie de’ 
suoi nemici , e sì per alcune opinioni fantastiche, 
delle quali non si ha forse altrove da riconoscer l’o- 
rigine che appo i lontani popoli dell’oriente : e che 
in questo nostro secolo ragionatore non sono più 
volute ricevere. Quel fervidissimo ingegno non po- 
tè tanto al vero applicarsi che non desse pure tal- 
volta corpo alle ombre, e quelle come cosa salda non 
abbracciasse. E nondimeno le molte e svariate ope- 
re ch’egli compose , deljp quali non tutte , per gli 
accidenti narrali della sua vita, potè recare alla de- 
siderata perfezione , c delle quali alcune anche og- 
gidì si leggono con profitto, il palesano una delle 
intelligenze più vaste che mai si sieno manifestate 
quaggiù. Però il nome del Campanella desta e de- 
sterà sempre negli animi , a quello eh' io giudico, 
l’idea d’un grande ardimento, e d’una invitta co- 
stanza: uomo in cui grande fu l’amor della scienza, 
grande l’amoredel vero, ma più grande forse l’amor 
della lode. Visse settantun anno, meno quattro me- 
si c pochi giorni. Fu di statura alta, di buon tempe- 
ramento: ebbe il capo grosso a guisa di cocomero, 
distinto a vari spartimcnti : capelli ispidi : occhi di 
colore castagno. Scherzando sul nome di famiglia 
si faceva chiamare la Squilla scttimontana (i), qua- 
si squilla annunzialricc d’un’alba novella. 


(i) Fuil staturae procerac, optimique temperamenti. Ca- 
io 
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Tulli gli autori che di lui scrissero affermano che 
il suo cadavero con pompa quasi regia fu traspor- 
tato al sepolcro , nella chiesa del suo convento , ac- 
compagnato da' dotti e dal popolo: il che mostra che 
quantunque straniero e di fresco giunto in quella 
città, fosse nondimeno assai noto(i). 

Qua e là varie volte in questo libro toccai delle 
singolari opinioni di lui; delle quali direi più innan- 
zi, se la piccola mole del volume non mel proibisse. 
Nientemeno gioverà alcuna cosa, secondo è l’uso, in 
fine di questa Vita accennare per non frodarne al 
tutto chi legge. 

Riferisce il Gaffarelli che al Campanella bastava 
che qualcuno al vivo rappresentasse il volto e le for- 
me del corpo d’una persona , perch’egli subito di 
quella persona dichiarasse l’ingegno non solo , ma 
l’ indole e le più segrete affezioni ed inclinazioni 


put babebat aesopium , peponis tostar , variis segmenta di* 
stinctum,capillos hispidos, oculosque caslaneos. Zavarrone, 
Biblioteca Calabra. 

Exprimil elatae sat nomea mentis abyssum, 
Exprimit agnomen fama et ubique soniim, etc. 

Versi attribuiti al Veneziano Benedetto Perazzi, riportati 
dal Popeblount in Cent, celei. aut. 

(i) L’eoceinteou reposait Campanella était ce mème cou- 
vent dea Dominicains (dit des Jacobins ) où devait , un sie- 
de et demi plus tard , retentir la voix de nos plus lerribles 
tribuns. Louise Colei. 
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dell’animo. Lo stesso autore afferma oltre a ciò lui 
avere co’ suoi propri occhi veduto il Campanella 
nelle prigioni contraffare il volto e fin anche cer- 
te contorsioni di bocca, alto naturale usato dal Car- 
dinal Magalotti, scrivendo a quel porporato ; e que- 
sto fare a solo Gne di penetrare l’ indole di lui e di 
trovar quelle lodi di che quel porporato fosse più va- 
go. Or questo disporre della persona e degli organi 
propri, com’altri fa de’suoi, questo, trovo scritto, è 
ciò che i seguaci di Mesmer , * magnetizzanti, poi 
dissero porsi in relazione con qualcuno: il che in- 
dica che alcune cose sono più antiche di quello che 
uon si crede comunemente (i). 

Ancora riferisce lo stesso Gaffarelli, riportando la 
testimonianza del Boeclero , nell’elogio del Forsle- 
nero , che il Campauella veduto un giorno cotesto 
F orstenero, non conosciuto innanzi da lui, non solo lo. 
chiamò a nome, ma gli predisse anche i futuri beni 
ed onori che sarebbero toccati insorte a costui: cosa 
di cui il Gaffarelli non manca di fare le maraviglie. 
Ma questo ben considerato mostra più quale il nostro 
paresse, o volesse agli altri parere , che quale vera- 
mente in sè fosse. 

D’altra parte il Campanella per testimonianza del 
Burlon al pari del Keplero credeva abitati i piane- 
ti: di qual latta creature, non disse; bensì molto saf- 


fi) Encjctopédie méthodique , article Campanella par 
Naigcon. 


— 148 — 


faticò a provare nel capo quinto del secondo libro 
del senso delle cose che abitati fossero, e cbé pe- 
rò ci abbia un numero infinito di mondi. Le quali 
sue notate opinioni m'assenuano che io qui debba 
por termine alla prima parte del mio lavoro , che 
tratta della Vita del filosofo, non delle dottrine. Di 
queste io m’apparecchio appositamente a trattare in 
un altro volume. 


COHCHIBSIONE DELLA VITA. 

Tommaso Campanella, principalmente considera- 
to come speculativo filosofo e come politico, lasciata 
da banda ogni altra considerazione di minor mo- 
mento, così da me narrato e, dove l’opera del mio 
stile tanto potesse, tramandato a’ posteri mostrereb- 
be, com’egli nato in una terra d’antica civiltà e d’an- 
tiche ruine , datosi di buonora a vita meditativa si 
volse a continuare l’alta impresa del Telesio , primo 
propugnatore della ragione ; come per ciò venuto 
in ira a’suoi compagni religiosi vagò per varie città 
d'Italia; come ritornato in Stilo, quivi nella sua pa- 
tria credè giunto il giorno di poter far veri gli anti- 
chi voti de’ Pitagorici, ravvivando l’elemento indi- 
geno , e contrapponendolo al forestiero : come per 
tante novità tentate ebbe a patire sette volte la tor- 
tura e ventisette anni la carcere , a cui poi dovea 
tener dietro , ultimo supplizio , l’esilio , e la morte 
in terra straniera ! Nella quale costante malignilàdi 
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fortuna costantemente mirò a rendere, quanto era 
in lui, con le sue scrillure felici gli uomini ed i po- 
poli ; il che constituisce la vera sapienza. Onde se, 
come i greci tennero , la lolla dell’uomo col desti- 
no è spettacolo grande , degno de’ numi; la lolla 
dell’uomo co’ suoi (empi non vuoisi tenere spettaco- 
lo meno grande : e se i miei lettori pervenuti al 6- 
ne del mio racconto non fossero per fare una simile 
conchiusione , questo di grazia ascrivano non a col- 
pa del soggetto , ma solo a colpa di chi non seppe 
degnamente trattarne. 


* 
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LETTERA DEL CAMPANELLA- 


AL PRINCIPE CESI 


Si ne conjcrra l’originale autografo nella Biblioteca ile’PP. dell’OrMorio 
di Napoli nello Scaffale segnato al Num. xt. 


Illu.no et Eec.no Sig.re 


Viene Favilla, suo servo , per ncgotiare la liber- 
tà mia e stampa de’ libri, hora che sto senza causa, 
e senza processo , c Domeueddio va mutando alca* 
ne cose in £avor nostro. Non starò a supplicar a V. 
Ecce. M che sia a lui per me favorevole , sapendo 
quanto per se stessa è inchinala all’opere virtuose 
e magnanime. Se potrà fare che venga in Roma, 
com’hor è agevolissimo , mi sarà singoiar piacere 
per poter servir dopo fanti obblighi a V. E. in qual- 
che cosella. Prego il Signor Dio per la sua salute in 
benefizio de’Virluosi.A.men.Napoli, 3 i di Marzo 1621 
di V. E. 

Principe Cesi 

Servo Devoliss.no 
Fra Tommaso Campanella. 
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NOTE LETTERE DEL CAMPANELLA. 


It MS. autografo di queste nove Iutiere «i conserva neU'Albnnkana di Roma, 
e 9 fanno in alcuni volumi che contengano cote spettanti a Coniano Del 
Pomo. Furono da me pubblicate appresso alla Vitodcl Campanella, pri- 
ma edizione (Napoli i8£o ). Il Principe B. Buoncompagni di Roma le ri* 
scontrò di nuovo tu U'o rigin a le, e mi mandò in giugno del i843 importanti 
lesioni varianti e correzioni in buon dato, le qaali ho sottocchio nel dar 
fuori di nuovo per le stampe dette leltere. 


I. 

Mollo Illustre Signore Os ervandissitno 

Viene il presente D. Gio. Carlo Coppola della mia 
scola a trattar le cose mie con S. B. La supplicoche 
non maochi per l’audicnza di N. S. e dell’ Illustris- 
simo Barberino , quando farà bisogno , e che rin- 
cammini al negoziare. Credo che V. S. bavera molto 
gusto della sua conversazione, perchè è di vitasan- 
ta , e di virtù non volgare dotato ; e spero essere in 
Roma a servirla , e non invano : perchè è speranza 
fondata in Dio , e ben riconosciuta nelle seconde 
cause. Resto al suo comando, e le prego dalSigno- 
re tanto che po&a sollevar tutte le oppresse virtù d’J- 
' (alia. Amen. 

Napoli, tS Novembre 1622. 

D. V. S. M. /. 

Ajf.mo 

Fra Tommaso Campanella. 
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Mollo illustre Signor mio Osservandissimo 

Non so se V.S. ha ricevuto un’altra mia denlro il 
piego di Tommaso de Franchis(i), dove la ringra- 
ziavo dell’ affezione verso la virtù , e cortesia verso 
me ; e pregavo che s’adoprasse che il padre gene- 
rale, o il profeltor Illustrissimo del mio ordine man- 
dasse un memoriale in nome della religione al re 
Cattolico cercandogli la persona mia , perchè mi 
viene avvisato da’ Consiglieri di Stato che questo si 
desidera per concedermi ai miei Superiori, giacché 
sono stanchi e san che non mi possono tenere inco- 
scienza per il Breve surrettizio che impetrare da Cle- 
mente ottavo (2) , e nè anco l’osservaro , mentre 
vuole che si proceda usquead sententiam inclusi- 


(1) Questo Tommaso de Franchia è nominato come delS. 
Consiglio di Capuano nel 1629 ( ottobre) ne Giornali Ai- 
storici delle cose accadute nel Regno di Napoli nel gover- 
no di D. Ferdinando djan de Riòcra Enriquez , Duca di 
dicala, MS. della Biblioteca Borbonica in fot. Scansia X, 
B. 57. — E nel Toppi De Origine Tribun. t. n, p 4®9 due 
volte : e vi si aggiunge: Dein Praeses. Laudatur a Prosp. 
Petra in Ad. ad Lecis. Gram. 24, f. 5 g, n. 5 . 

(2) Di questo Breve surrettizio si parla anche ne' documen- 
ti pubblicati dal Capialbi, a p. Zq. 
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ve; e perchè non hanno su che sentenziarmi (i) . . . 

nè Tonno esperirmi 

Di più la prego che ottenga dal P. generale e 
dall’Illustrìssimo Protettor Borghese una licenza in 
persona di fra Dionigi di Castel velere, mio discepo- 
lo , lettore in Teologia , che possa venir in Roma e 
negoziare le cose mie , e son certo che ci vedremo 
nell’anno santo , s’ io arrivo a questi favori. Potrà 
avvalersi del Signor segretario Ciampoli e del Signor 
Ascanio Filomarino , e dell’ autorità dell’ Illustrissi- 
mo suo Cardinale. Non dico più a chi è ben affetto 
per natura e per virtù , a cui fa ingiuria la preghie- 
ra. Dio la conservi a sua gloria. Amen. 

Napoli, aS di Giugno 1624* 

Di V. S. Mollo Illustre 

Aff.mo 

Fra Tommaso Campanella. 


Mollo illustre Signore Osservandissimo 

Non vide poco con l’occhio dell’ intelletto V. S. 
molto illustre , poiché è andata bussando per tutto 
quello che il senno divino per me , suo vile stru- 
mento , suggerisce al Mondo : e dentro le fosse e 
luoghi di tormenti ha penetrato con la tranquillità 


(1) Manca. 
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d’animo vittorioso. Sto trattando la causa del senno 
eterno a benefìcio del Mondo, qual io richiamo alla 
Scola sua , e non degli uomini (i): che ( 2 ) per tal 
causa mi farà guerra : come il secolo seguente co- 
noscerà. La ringrazio di questo studio , e la suppli- 
co che s’adopri che vengano in abbondanza libri 
assai , e quanti sono stampati , e perchè Favilla 
tiene la lista di tutte le Opere che ho fatte , e già 
finii l’ultimo e trentesimo libro delia Teologia eh’ è 
de saeculis saeculorum , potrà ella col Signor 
Sdoppio ed altri amici trattare la stampa di questi 
eli’ io dedico a IN. S. Papa , e così di quelli (3) che 
sono in Roma , animandola pusi llanimità di chi 
m’aiuta, in particolare di Favilla nostro, che quan- 
do non arriva subito al suo disegno si dispera e s’ar- 
resta , etc. Io assai desidero trovarmi in Roma nel- 
l’anno santo per cose mollo giovevoli a SanlaChie- 
sa : e però replico a V. S. che non aspetti Favilla, 
nè altri ; ma che subito e continuamente negozii di 
aver lettera dal Padre Generale , o dal Cardinal Bor- 
ghese , protettore del mio Ordine che possa venire 
in Roma fra Dionigi di Caslelvetere , mio discepolo 

(t) Questo pensiero ricorre sovente nelle scritture del 
Campanella. Nelle Poesie : 

Fuggite, amici, le seconde scuole. 

E in altro luogo : 

Non può eloquenza di mondane scuole. . . . 

( 2 ) Cioè il Mondo. 

(3) Libri, 
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iu ugni scienza , e massime in Teologia , di Cui V. 
S. bavera gran gusto, eie., perchè lui negolierà me- 
glio che uh secolare , e di più haver (i) la licenza 
det padre Reverendissimo Generale al Re Cattolico 
che mi dimandi a nome della religione , e questo 
sia subito , avanti diesi parlino gli aiuti che tengo 
in Ispagoa. Resto al suo comando di tutto core , e 
allegro della benignità sua verso me , e del buono 
sentimento che ba delle virtù e scienze non volgari. 
M’avvisi che libri tiene de’ miei , e come sono bene 
stampali , c se c’è annotazione. A Dio , clic sia tra 
noi. Amen. 

IV apeli] 2 o di Luglio t6s£. 

Di V. S. M. I. 


S.re Aff.mo 

Fra Tommaso Campanella . 

1111 . 

Mollo Illustre Signore mio (hservadissimo 

Supplico di novo V. S. M. I. ches’adopri in ma- 
niera che il Padre Generale , o il mio Protettore 
facciano quel memoriale di parte la religione al Re 
Cattolico , perchè di novo mi viene scritto che solo 
questo s’aspetta per dar licenza eh’ io sia spedito , e 
se passan due mesi , quel che sta negoziando que* 

(i) Possa aver. 
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sto si ritorna da Spagna, e perdo quanto bo fatto; e 
benché il Padre Generale repugni con iscuse vane, 
come suole , non vuol riconoscere il suo gregge 
tutto , se non dov’è comodo , anzi mi vorrebbe no- 
cente , perchè non havesse briga di difender la in- 
nocenza ; non però lasci V. E. l’impresa , tanto più 
che s’è stampata la Monarchia diSpagna due volte, 
e sto bene cogli Spagnuoli di là. 

Di più tratti la licenza per fra Dionisio di Castel- 
vetere che venga in Roma per li miei negozii , per- 
chè lui presenterà al Santo Papa quel libretto mio 
eminentissimo (e dicolo senz’ arroganza ) ed altre 
cose che Favilla per codardia non voi darle , e fa 
male a sè ed a me, e tratteria la stampa del Remi • 
niscetur ed altre cose a me necessarie. Vede V. S. 
che cose dormono a tempo d’ un Papa tanto savio 
ed animoso ! Dispiacerai che io gli scrivo, e non ha 
le mie lettere. V. S. mi voi favorire a farcele avere, 
o come mi consiglierà. 

Sappia che in Napoli dui Agostiniani ed un Ge- 
suita ban la copia del Reminiscelur , e ciascun 
l’aggradisce , e son venuti da Roma , e per questo 
anche sto disgustato con Favilla. V. S. non aspetti 
se altri mi faccia queste due grazie : ma lei s’ado- 
pri c me le mandi , s’è possibile. Nè creda alle diffi- 
coltà che ci mettono. Dispiacerai che Favilla dice 
che l’Illustrissimo Barberino rispose a Scioppio ch’io 
non stava bene nella religione per l’invidia , c che 
sto meglio qua. V. S. li dica che se io sarò in Ro- 
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ma , comunque sia , cesserà l’invidia, quando sarò 
conosciuto da’Superiori , e parlerò a S. B., e che 
lutto il mio male è Tesser lontano, ed in man della 
parte con gelosia, eie. Pio conservi V. S. M. I. ed 
a me doni libertà per poterla servire. Dicami de’ li- 
bri che ha , e qual più li piace de’ miei , e che de- 
sidera (i). 


Napoli , io d' Agosto jfe4- 

dì v. s. ai. /. 


S.re Aff.mo 

Fra Tommaso Campanella. 


V. 


Mollo Illustre Signore mìo Osservandissimo 

Di novo supplico a V. S. M. I. che tratti quelli 
due negozii miei , l’uno è la licenza per fra Dioni- 
sio di Castelvetere che possa venir in Roma a trattar 
le cose mie , l’altra è il memoriale del Padre Gene- 
rale al Re Cattolico che mi domandi da parte la re- 
ligione , perchè rispondesse duramente alla propo- 
sta delTlilustris6Ìmo Barberino , e mi Gnge nocenie 
per non obligarsi a difender T innocenza a tutto il 
mondo nota, e da’ nemici confessata; per tanto sup- 


(i) Cassiano Del Pozzo, perchè raccoglieva eoa somma 
diligenza quanto usciva dalla penna del Campanella , ha po- 
tuto raccogliere anche le lettere a lui non iudirillc. 
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plico a V. S. clic spinga il Signor Sdoppio a dirne 
una parola a S. B. e che li presenti il libro mio del 
Governo Ecclesiastico ; che Favilla , perchè è sven- 
turato d’animo, non yol farlo dopo un anno; e po’ non 
aspetti che lui solleciti , ma V. S. faccia questo fa- 
vore con caldezza , insieme col Cavaliere Del Poz- 
zo (i). Resto al suo comando , e li prego dal Signo- 
re quello ch’è meglio sempre. Amen. 

Potrà V. S. altrimenti operare per questi effetti, 
secondo la sua prudenza. Mi doglio che del Remini- 
scetur son venute le copie a Napoli, e va per tutto, 
e corrono comedi cosa propria. Favilla non voi trat- 
tar per la stampa. Però è necessario venga fra Dio- 
nigio. 

Napoli i3 £ Agosto i6a&. 

Fra Tommato Campanella 
' • . S.re AJf.no 

VI. 

Illustrissimo Signor mio Osservandissimo 

Come proemio sa Y. S. Illustrissima che per fug- 
gir le persecuzioni e tradimenti ordinati in Roma ed 


(i) Da ciò si pare che non tutte queste Lettere sieno scrit- 
te a Cassiano del Pozzo; anzi alcune di esse, come questa, io 
credo che sieno scritte a D. Virginio Cesarmi , altro amico 
del Campanella. 

ii 
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io Napoli son venuto al Re Cristianissimo, dove tro- 
vai (anta Immanità, ingenuità, valore, abbondan- 
za, sicurtà, riposo, ebe bene intendo che Domcned- 
d io ha voluto consolar la mia vecchiezza. Non dico 
che non ci sia qualche vizio da temere , e guardar- 
si , ma rispettive alla Maestà Cristianissima mi ha 
usato tal modo di favori in preferenza di tanti prin- 
cipi che mai a nessun principe secolare e ecclesiasti- 
co hafatto tanto honore: il tutto scrivo all’Eccellenza 
di Novaglia, mio liberatore, da cui potrà saperlo mi- 
nutamente, e le stanze che mi Tur date, e li donativi, 
e la pensione annua del Re. Lo scrivo a V. S. Illu- 
strissima eh e mio padrone; ma perchè del secol’au- 
reo scrive Virgilio: pauca iamen suberunt priscac 
vestigio, fraudis eie. sappia che Gn qua scrissero 
da Roma contra me, ma quanto li satelliti dell’Achi- 
tofellisti han fallo conira risultò in loro danno e bia- 
smo etc. LausDeo. Quando fui in Aix dopo la gran 
memoria fatta di S. B. e dell'Eminentissimo Barbe- 
rino con testimonianze vere in casa di Monsignore 
de Pcircsc,degnissimodi perpetue laudi e di onorare 
la Romana Purpura, se li padroni volessero pensar- 
vici punto, si ragionò di V. S. con molto onore , e 
qui (i) trovai un foglio stampato della mia Medici- 
na , e ciò fu a’ 3o quasi di Ottobre. Poi venuto in 
Lugduno ( 2 ) trovai eh erano stampati 4 libri. Eper- 


(1) In Francia. 

(2) Lione. 
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clic stavo in abito strano cd incognito , vidi c non 
dissi altro, se non che Campanella vorrebbe questo 
libro più acconcio. Poscia al primo di Decembre 
giunsi in Parigi; e sodo stato 20 giorni sema usci» 
re io casa di Monsignor Sanfloro, persona d'incom- 
parabile bontà, religiosità, officiosità, carità non On- 
ta, di poche parole ma di molti Tatti , a cui doveva 
me stesso rispetto a suo fratello, mio liberatore, ma 
adesso mi ha raddoppialo l’obbligo questo Signore. 
Scrissi a- Monsignor Nunzio Bolognetti, e quando fui 
quasi sano e rivestito, quasi a’ 20 di Decembre l’an- 
dai a visitare , e sottoposi me e tutte cose mio al- 
l’obbedienza , come Nunzio di N. S. Mi fece acco- 
glienze, e m’impose ch’io non stampassi qualche li- 
bro senza lui. Io dissi quel ch’era vero che havevo 
d’Aix scritto a N. S. che mi dia per giudice il Car- 
dinale Riscclieu, o la Sorbona, e così scrissi poi al- 
l’Eminentissimo Barberino, e che non farò mai cosa 
sen^a lor gusto per obbligo religioso , e per la gran 
beneficenza di S. B. verso me. Adesso è uscita fuori 
la predestinazione, li Nunzio si lagna di me , come 
s’io l’avessi gabbato, e fatta stampare; cercò d’impe- 
dire il privilegio. Il guarda sigilli Io donò senza che 
io li dicessi una parola, perchè questo negozio è del 
Signor GaUarcllo, che portò il libro da Venezia , e 
N. S. e il Santo Officio sa ch’io donai tutti libri miei 
a Scioppio, altri a D. Virginio Cesarmi, e a tutto il 
Mondo. Ora mi scrive Favilla, delli 20 di Decembre, 
che V. S. li fece vedere li 4- libri di detta predesti- 
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nazione, onde sì vede eh’ è venula a V. S. in No- 
vembre avanti ch’io fossi in Parigi, non che parlato 
col Nunzio. Però supplico a V. S. lo dica al Signor 
Cardinal Padrone, perchè sappia ch’io son puntuale 
come sempre , e che non farò cosa in suo disgusto 
per la vita. Se scrivesse il Nunzio etc. ma ci ha po- 
co guadagnato, perchè questi Signori lo hanno per 
Spagnuolo, e mi dicon che lui disse che io dico nel 
libro mal di Spagna, ed io nè scrivendo nè parlan- 
do dico mal di questa gente: son venuto per quiete, 
non per litigi etc. Aspetto la licenza del Signor Car- 
dinale, e li scritti fatti sopra i poemi di N- S. per me- 
moria delli benefici, e clemenza di S. B., la cui gra- 
zia mi fu tanto insidiata che ricorsero a Spagna ed 
incominciaro per atteggiare al murmur d’astrologiz- 
zare insieme per appiattarmi, ed adesso mi privano 
d’Italia, e tutto questo per una superba invidia di 
Due. Dio li perdoni ed apra gli occhi a quelli Si- 
gnori verso lo vero. Resto al suo comando deside- 
roso di servirla, e prego Dio etc. Amen. A Parigi 
il Marzo i635. 

Di V. S. 111. Serv. affez. 

Fra Tommaso Campanella . 

Aitili. Signor Cassiano del Pozzo, 

Cavalier e filosofo, p. Ost. 

Roma, 

Appresso VEmin.mo Barberino • 
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▼IMO 

Illustrissimo Signore e Padrone Osservandissimo 

Mi è siala carissima la sua risposta considerando 
da chi viene , e con che animo ed a che fine : la 
ringrazio sopramraodo , massime dell’officio eoo 
l’ Eminentissimo Barberino , a cui devo, come par- 
te ottima di N. S., due volle la vita. Però desidero 
che resti persuasa S. E. ch’io non voglio far cosa 
alcuna in suo disgusto, ma servirla sempre. E si sa, 
c presto si vedrà meglio quant’ io mi adopro per 
servitio di tutta la casa. Mandai a N. S. dopo Pa- 
squa subito alcune cose di quel che fopcr bencomu- 
ne : credo S. E. l’averà visto. Ed un’altra cosa al- 
l’ambasciator mio conservatore. Qua non si dorme. 
Non scrivo per non far torlo a’Signori Nuncii. A’qua- 
li non cedo di veracità senza disegno , ed avanzodi 
affetlione per obbligo ed elezione. Desidero nelle 
cose mie con questi Signori V. S. Illu. sia mio av- 
vocato e curatore. E vedo ben che non posso ap- 
pigliarmi a più sicura guida. È necessario chestam- 
pi la Theologia , che son 3o libri dedicati al Card. 
Duca , e i5 di Metafìsica al Re Cristianissimo , e 
molle altre opere, in particolarie deputazioni sopra 
la fisiologia , elica , politica, economica , e Città 





(i) Pare scritta allo stesso Cass. Del Pozzo. 
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del Sole ed altri opuscoli, li quali tutti tutti son pas- 
sati ultra montes io Francia e Germania più volte, 
come sa Favilla, e il Conte mio, e sempre ho scrit- 
to che non si stampassero , perchè li ho migliorati. 
Adesso non ho più scusa. Mi vengono richiesti da 
Inghilterra, da Germania, e da’ mici Francesi. Pe- 
rò è necessario che 1 ' Eminentissimo Barberino si 
contenti sian rivisti qua da chi comanderà il Sig. 
Card. Duca: e che sian visti da’ miei frali dottissimi 
di San Iacobo (i) ancora : altrimenti si daranno a 
luce con farli rivedere alla Sorbona ed a questi pa- 
dri. Ma non quelli che porlo approvati da Roma. 

È vero quel che V. S. Illu. dice che doveva stam- 
pare qualche libro teologico sul .... (2). Ma in ve- 
rità io non fui autor di questo medicinale clic si 
stampasse , c restai ammirato quando lo vidi. È ve- 
ro ch’io ho dato a rivedere un centone Tomistico 
contro pscudotomisli de Praedcslinaiione , et Re- 
probalionc assai necessario per scavallar l’Ateismo 
0 Calvinismo , provalo con l’autorità di S. Tomma- 
so da’ Teologassi ; e, visto , lo stamperò. 

E questo comunicai più volle a N. S. in Roma 
dicendoli , che nè Principi laici , nè i Teologi ccclc- 


(1) Vi era un convento di religiosi Domenicani nella stra- 
da di San Iacobo, cioè dans la rue Saint Jacques , diverso 
da quello ch’era nella strada di Santo Onorato. Vedi Aubin- 
Louis Millin , Antiquilés ualionales , tom. 1. Paris 1770. 

(2) Manca nelle copie. 
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siastici , particolarmente i nostri , ponno obbedire a 
S. B. ed alle leggi per coscienza , ma solo per forza, 
perchè dicono : o Dio è , o non c’è. Se non c’è, vi- 
riamo , regniamo, facciam quel che ci piace per 
forza , per sofismi , per ipocrisia; S’ egli è , o ciba 
predestinati o reprobati ab eterno , come dicono li 
pseudotomisli de mente di San Tommaso, e ci spin- 
ge in tempore ad ogni atto pio e peccaminose in ■ 
modo che non possiamo fare se non quello a che 
Dio ci move: dunque semo nati giudicati enongiu- 
dicandi , faccia ognun quel 'che li piace: perchè nè' 
il Signore può crescer la gloria e diminuir la pena, 
non che soddisfarla ; nè il male può torci iagloria^ 
nè diminuirla , nè la pena aggravare. Però S. B. 
mi disse che io ci provvedèssi a questo, e l’ho fallo 
io questo libro. Di grazia V. S. procuri che il padre 
Mostro ed il padre Grioli, perpetui miei persecuto- 
ri , gratis, non persuadano a questi Signori cbe sia 
impedito. Di più scrivo al padre Mostro l’ inclusa 
cartella. V. S. ce ladia. lei, ola faccia dar da Fa- 
villa o dal Conte, e mi procuri questo libro, cbe mi 
tiene ingiustamente (i) , approbato da quellia chi fa. 
da lui e dal Padre Generale commesso. Scrissi ab 
Signor Cardinale Antonio e a S. B. ed all’ambascia- 
tore Cristianissimo ed al padre Marini , segretario- 
deli’ indice , che mi sian disbrigati i libri stampati,, 
e ritenuti ingiustamente , a persuasion del Mostro, 


(i) Il Mostro. 
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dod per teologia , ma per politica. 11 libro conira 
Ateisti qua fa gran frutto : giacché tutti gli eretici 
son fatti Ateisti , e la scola eretta contra loro non li 
cerca. Se lo voi ristampare non ci è cosa che osta, 
se non due versi che spiaceno a N;S. pensando 
fossero contro la sua bulla ; perchè quelli altri che 
il Mostro notò contro la bulla son notali falsamente, 
come sa Favilla e il Padre Maestro Marini. Però 
supplico a V. S. che aiuti 1* opera del signor Am- 
basciatore che gli dimanderà mi sien rilassati. Di 
più la Monarchia , stampata in Jesi , qui è neces- 
saria , perchè scndo approbata dal Mostro , dalla 
religione è ritenuta sol perchè dicono che dispiacerà 
a’ Principi, mentre difendo la ragion della Santa 
Chiesa , e questo è falso pretesto del Mostro , come 
V. S. vede : perchè questo libro accorda i Principi 
col Papa : com’ è il libro del Santarello. Però sup- 
plico a V. S. sia propizio in ciò , se come scrisse a 
molti il Cardinal yerospi ed altri promettessero aiu- 
tarmi , e perchè Mon. Peiresc mi cerca con istanza 
questo libro di Jesi, lasupplicocenemandiuno(x), 
e se lo faccia dar dal padre Commissario del Santo 
Officio che n’ha : o scriva all’ Inquisitor d’Ancona, 
mio amico , e subito l’ bavera. Di grazia per amor 
di Mons. Peiresc , che merita corone , e mi ha dato 
nel passaggio 4o dobble spagnuole, olirei meriti ed 


(i) Esemplare. 
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officiosità, V. S. si sforzi mandar un esemplare, lo 
gli scrivo che ciò commetto a V. S. 111. Le due vit- 
torie dellaMaeslà Cristianissima, e li progressi coa- 
tra la Fiandra può saperle da’Nuncii , e le conse- 
guenze dal proprio giudizio di V. S. lllu. stimato 
da me sopra innumerabili altri. Io lavoro cose sotti- 
li per servizio del mio Re a gusto di N. S. Il tempo 
lo mostrerà. Le grazie che mi si fanno e gli onori 
altri lo diranno. Resto al suo comando mentre le 
fo humil reverenza , e le prego da Dio ogni con- 
tento. 

Parigi , 4 Giugno l63S. 

Di V. S. Ili. 

Ser. 0661. e. Cordiali ». 

Fra Tommaso Campanella . 

Vili. 

Ringrazio V. S. 111. del pensiero che tiene di me, 
servo suo, e più di quel che fa per Mons. Peiresc, de- 
gno d’ eterna gloria. 

Io seguito la stampa dedicata al Re ed al Cardi- 
nal Duca con gusto di tutti ed approbazione di tutti. 
Potea far di meno il Padre Mostro e il Padre Pro- 
vinciale di metter zizzanie tra casa Barberina e que- 
sti Signori , mentre scrive a’ Nuncii che quantun- 
que la Borbona e il Card. Duca , miei giudici , ap- 
probino i libri miei , approbali in Roma , non li 
lascino correre , e voi essere tenuto per francese , e 
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motte li INuncii in sospetto contra questi Signori per 
essere ignoranti o eretici che non conoscono gli er- 
rori , nè san correggere. Doveriano ornai veder li 
padroni che i libri miei mai non fecero scandali, ma 
frutto grande ; come lo scrivo adesso alla Sagra 
Congregazione de propaganda, e che quelli de’ per- 
secutori svergognano la Cristianità , e presto Io ve- 
drà in istampa. Di grazia V. S. HIu. procuri che 
questi Signori tacciano e non credano a’ miei emo- 
li, e che il Padre Mostro mi mandi il mio libro: lui 
non m’ ha scritto , nè risposto. Io mi difenderò con 
poco suo gusto, se questa volta non lo manda: la pre- 
go a quanto posso che faccia questo officio giunta- 
mente al Conte Castelvillano , perchè non abbia più 
scusa. Resto al suo comando. 

Parigi^ g Ottobre t63S. 

Di V. S. lllu. 

9 

S.re devotissimo 
Fra Tommaso Campanella. 


IX. 

111. Signore e Padrone onorandissimo 

Si sono stampati finora 4 volumi delle opere del 
vostro servo: in questa simana (i) si finiscono re- 


(i) Settimana. Simana si trova anche adoperalo dal Cam- 
panella nei documenti pubblicali dal Capialbi, a p. 19 . 



- 171 - 


rum Mslaphùsicarum Lib- 18 , e vedrà che questo 
libro èia Bibbia de’ filosofi (i) ; vorrei mi donasse 
comodità di mandarli a V. S. IH. che sempre si è 
degnata di onorar le cose mie. Quel che ho fatto 
qua contra gli eretici ed adesso per Tonor di N. P. 
il signor contestabile, il signor Conte di Castelvilla- 
no e il nostro Favilla Io sanno ; non lo scrivo a’Pa- 
droni , perchè le lettere non entrano a Sua Santità, 
c questi Padroni ammaliati da’ miei Persecutori se 
rideno e sprezzano tutto quel ch'essi con li loro in- 
stai menti non ponno fare ; presto piangeranno il 
disprezzo degli avvisi miei. Supplico V. S. 111. con 
ogni inslanza si sforzi farmi haver le censure , fatte 
son due anni conira il mio centone de Praedesli- 
naiionc , poi che il padre Generale e il Mostro con 
li reggenti spagnoli della Minerva non si curano per 
far male a me metter la fede eia Chiesa in bisbiglio 
c turbolenza , e con tutto che non hanno potuto ot- 
tener dal Santo Officio che li proibisca , il Mostro 
ne fa rcprcsaglia , e mi voi cancellar il nome dal 
mondo, havendo vietato a Monsignoc Brugiardodi 
nominarmi nell’ Orazione funebre di Monsur Pei- 
rcsc b. m. c le sue zannate mostruose ed incile di- 
cerie ogni giorno recano nuovi scandali alla Chiesa 
Romana , c già li dottori di questo paese ne faran- 
no risentimento. Lhutcro vinse il primo punto con- 


fi) Bella, ma non modesta espressione. 
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tra la Chiesa che noudovria tener beni temporali(i), 
c per questo Carlo V fece il decreto dell 'Interim, 
perchè occupando li protestanti le ricchezze delCle- 
ro germano , lui con bona faccia potesse occupar 
Roma , come lo fece , e la tenne 7 mesi. Ma perchè 
nel secondo punto cheLhulero mosse contrala Chie- 
sa restò scornato, parendo a lutti impossibile che le 
indulgenze e le opere buone non valessero , nè le 
male , a conseguir bene o male, ma solo ad esegui- 
re quel che Dio ha destinato ab eterno, assolutamen- 
te , senza condizioni se saremo buoni 0 mali , ma 
per suo gusto di mandar pochi al paradiso ed innu- 
merabili all' inferno; onde ne seguita che nascìmur 
judicati ex decreto et non judicandi ex operi- 
bus , benché promette a tutti salvare se osserveran- 
no la legge, et in corde suo dice il contrario, per- 
chè non si salveranno se non quelli che ha destina- 
to. Il quale dogma fa li Principi tiranni , li popoK 
sediziosi, e li teologi traditori, come Dio, che con la 
speranza delti beni eterni, li quali ha risoluto di noa 
dareili, ci priva ancora delti beni lemporalòduoque 
scodo questo contro la politica di tutt' i principi, 
come Arisi. , Platon. , Cicer. , Seneca, Plutarco; che 
si de futuris contingenlibus est praedeier mina- 
ta verilas , perii lex, pkilosophia , politica , ex - 


(1) Non per verità della cosa,ma perchè li principi d’AIe- 
uiagna agognarono a’ beni del Clero Germano, corno dice 
appresso l’autore oc. 


I 
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horlalio , Imperium , obedienìia . : . Per questo, 
dico , cessarono li Principi d’occupare il Papato, 
pensando che la vera fede si conserva in quello , e 
Carlo V se ne fé’ conscienza, e gli altri Principi Ita- 
liani dissentirò. Ma boggi che il padre Bannes e il 
padre Alvarez , maestro del Generale e del Mostro, 
hanno scritto che tutto fu predestinato da Dio ante 
praevisionem meritorum et demeritorum abso- 
Iute et non conditionate per eleciione reproban- 
do, indiscreta (sic) ; lutti li pseudo Theologi non 
che li eretici con scritti et parole et prediche van 
insinuando nella mente de’ Principi che difender il 
Papato non è difender la vera fede , sendo la me- 
desima fede quella de’ Papisti e de’ Calvinisti ( et co- 
me scrive la Milletiere che va persuadendo la scis- 
sura del Papato , li Dominicani , Tomisti , e quelli 
dell’Oratorio son della setta loro, e capo n'è San 
Tommaso ) (i), dunque difender il Papato non è al- 
tro che innalzar la tirannide del Papa sopra i Ve- 
scovi e Principi. Veda V. S. Illu. in quanto pre- 
cipizio hanno spinto questi miei persecutori lo Sta- 
to Ecclesiastico , ed io perchè mostrai S. Tommaso 
contrario a questa loro opinione, perchè lui espres- 
samente scrive che Dio non ha predeterminalo li 
futuri contingenti e liberi , nè li conosce nel dccre- 


(i) Vedi più appresso, dove spiega meglio la sua pro- 
posizione. 
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io , nè anche nelle cause indeterminate e mutabili, 
ma solo nella coesistenza presenziale delle cose futu- 
re neireternità, come pureilCapreolo ed altri meco 
affermano. Però Dio ha tutti in voluntate anteceden- 
te predestinali, come Padre; tutti fatti aU’imagioe e 
similitudine, e non del diavolo ante praevisionem 
merilorum et demerilorum.-ma. post praevisionem 
come giudice ha reprobati solo quelli che moreno 
ostinati nel peccato, ed eletti econGrmalo quelli che 
satagunt per bona opera ceriam facere vocalio • 
nem suam , dice S. Pietro. E li fanciulli che non 
hanno opere si salvano perl’operedi Cristo ad bona 
supernatj qui conformantur Christo per sacra- 
menta in supernaturalibus et ad bona Dei nata - 
ralia. E con questa dottrina ho tirato molti alla Chie- 
sa, e mentre gli Oltramontani stavano resipiscendo, 
perchè 6n hora da ioo anni in qua nissun ha sapu- 
to rispondere con satisfatione agli eretici, ed io che 
mostro le risposte vere e senza scrupolo in S. Toma- 
so che si ponno predicare in teelis( come dice Chri- 
sto ) e la loro opinione, proibita da’ Papi , smasca- 
rarla , perche non è quella aurea che Christo vole 
sia mostrata a tutti; vedete, come son trattalo! Però 
supplico V. S. lllu. mi faccia bavere le censure , e 
se io non mostrerò che la loro opinione è hcrctica, 
e la mia Calbolica, condannare (ulti i mici libri al 
fuoco. Consideri V. S. col suo zelo e prudenza 
quanto importa questo negozio , e mi favoriscili, 
secondo Dio ('inspirerà. Fiuisco facciendole burnii 
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riverenza, pregando Dio per la sua esaltazione , la 
quale forse c ritenuta dal troppo splendor de' suoi 
meriti. 

Parigi, 27 luglio i 638 (i). 

Ser. humil. e dev. 

T. Campanella. 


(r) La presente non è di carattere del Campanella , ma 
soltanto la sottoscrizione. Nota della Copia di Roma. Questa 
fu scritta meno di un anno prima della morte dell’autore, 
avvenuta a’ 21 maggio 1639. 
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ALTRE SETTE LETTERE DEL CAMPANELLA. 


Queste altre 7 Lettere possedute dal Profes. G. Libri , e dallo stesso Chiarie* 
Prof, cortesemente fatte copiare , mi furono da lui mandate $ vennero esse 
già per la prima volta da me stampate nella prima Edizione della Vita del 
Campanella. Queste lettere mancano di indi risso % ma é chiaro che vanno 
tutte indirette a Mona. Peiresch in Aix» 


1. 


Montig. Padrone Osservandissimo 

Urgcntibus magni momenti negotiis, sub mentito 
habitu, Galliam ab urbe (1) petii, iitcris commenda- 
litiis et praeceptoriis D. Card. Barb. ut ubique suae 
diclionis et aliorum principnm me adjuvent quicum- 
que obvii gubernatores, bene munitus: ac simul Co- 
milis de Novalla , Oratoris Christianissimi apud S. 
Pontifìcem , mandato ac commendatione, regio no- 
mine, ad cujus scrvitium accedo, pariter dalis: quem- 
admodum D. Burdeletus ad tuam praestantiam in- 
cl ytam scribit , et ego cum accesscro demonslrabo, 
yestimenta mei ordinis propria , et scripta scientia- 


(1) Da Roma. 
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rum hic Massiliae praestolari veliero , qua via per 
Nauclerum quendam vir de Novallia transmittenda 
curat ipse ; nam et improviso , nec salutalis amicis, 
discedere ab urbe coactus surn , atque ad Moecena- 
tem honorum virorum missus,qui nostris. . . neces- 
silalibus- Sententiam meam de libello BaronisRomae 
prohibilo , me non adnuente , Tei scribam vel cutn 
tecum fuero, quemadmodum postulasti , dictabo. E* 
geo hic quidem pecum’arum . . . sed Parisiis nihil 
deerit. Vellem potius apud te, vir inter sapienles ac 
prudentes clarissime, expectare , quam Massiliae, et 
habituminduere proprium, verura absque tuojudicio 
discernere volui. Cupio igitur atque rogo etiam atque 
etiam ut stalim tuam voluntalem philosophiae prò- 
peadeas, mittasquc aut currum aut Iecticam, ascen- 
dere nara equum vix prae senio et labore valeo. 
Hospes meus putat me esse de ordine Minimorum, 
qui , ut scis , sum Praedicatorum et tinlinnabulum 
tuum ad quem scripsisti, et saepe salutasti. Nemini 
nomina mea aperire nisi tibi volo , debeoque. Vale. 
Massiliae ex aedibus D.Gastoni die 29 octobris i634 
— Vel scribe hospiti meo , tuo ut me nomine juvef, 
sicut Comes deNovallia dictus scribit nomine regio. 
Cum ad te pervenero audies mirifica- Vale. 

T C - Q 


1S 
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II. 

111. Rev. Siy. P. Osser._ 

Aili 9 di Febbrajo parlai al re Cristianissimo con 
tanto suo gusto e mio che nou si può credere. Am- 
mirai in tanta maestà una somma umiltà con man- 
suetudine- Mi si fece incontro alcuni passi- Non si 
mise mai in testa il bonetto, mi abbracciò due volte, 
e quando io parlavo mi dava grande air, e mostra- 
va saper quello che feci per S- M- Io credo averli 
parlato bene, e lui interpelrava e ridea d’allegrezza, 
e insieme mostrava compassione de’ miei guai, e si 
commovea con decoro regio , sempre in piedi Sua 
Maestà ed io e tutti gli astanti- Mi disse : très bien 
venu etc- non li farò mancar cosa alcuna etc. Io ri- 
cevo in mia protezione- Stia allegro e sicuro.— S’ è 
fatto il brevetto di quello mi dà , e non l’ho avuto 
nè so quanto- Per questo tardai di scrivere aV.S.IIl. 
L’altra volta l'avvisai come delle dobble , che mi 
donò il Buttigliene) da parte del Re, mandai cento 

e cinque scudi in Roma a quelli che son in 

Napoli miei parenti per falsa . . . però io non man- 
dai a Monsignor Rossi .... Resto al suo comando. 


(i) ClaudioButiiglier, soprantendenle delie entrate regie. 
Vedi Capitolo 8 r0 di questa Yila. 


Digitized by Google 



- 179 — 


Mandai a Roma per la cassa. Verrà a Mons. Gas li- 
nes in Marsiglia. V.S. 111 . pur li scriverà* Ci veDgon 

per lei le medaglie e ’l e il telescopio di Sti * 

gliola. Scrivo in fretta. Resto al suo comando. 

Parigi , g di Morto i63ò'. 

dì r. s. ni. 


Serv. Obbligati s. e devotis. 
T. Campanella. 


HI. 

111. et R. Sig. e Pad. Osser. 

Ho scritto più lettere a V.S. per via di Lione rac- 
comandate al Signor Roberto Galilei, ed un’altra fi- 
nalmente per mezzo de’ Signori Puteani , e non ho 
risposta, e come impaziente sono, l’avviso di novo li 
gran favori ed onori che mi fe la Maestà Cristiani 
sima : e come venne poi Mons. Buttiglier a portar- 
mi un brevetto di i 5 o lire al mese , che sono 600 
scudi francesi e 720 Romani (1). Ringrazio Dio e la 
liberalità del Re che pur disse volermi raddoppia- 
re (2). Ma io sto contento del poco con la quiete per 


(1) All’anno. 

(9) La somma. 

* 
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me assai .... di più mandai una cartella al Sig. Ga- 
stines e Lamberti che mi pigliassero il baullo che 
mi verrà da Italia con la Galera di Mons. de Pilos, 
e rinviassero a V. S. 111. e li dissi che non era più 
fra Lucio Berardi minimo, maT. C. de’predicatori, 
perchè sapessero chi è la persona a loro obbligata 
per le molte accoglienze che m’han fatto. Se per av- 
ventura non fosse capitata in man di V. S. questa 
cartella , potrà avvisarli e dirli tutto quanto loro 
scrissi, e l’obbligo che professo portar loro. Mi scrive 
Mons. Burdilot da Roma che manderà il Conte di 
Novaglia ogni cosa etc. e lui anche a V. S. le cose 
che ordinai per gusto della sua curiosità. Hier sera 
leggendo il mio servo la Novella di Boccaccio di 
quel Saladino che fu alloggiato da Torello in Pavia, 
e delle gran cortesie che li furo usate, venne in pen- 
siero che non è persona equivalente al tempo nostro 
a quelle mirabili persone , se non V. S. III. ; e mi 
sono rallegrato che il tempo nostro non è meno va- 
lente dell’antico valore. Scrissi di ciò a Roma al Cav. 
Pozzi , il quale avea ricevuti 4 libri dalla man me- 
desima avanti ch’io arrivassi a Parigi, e questo Nun- 
cio Bologuetti vote che li avessi dato io al libraio, 
a cui fu scritto ed insieme a Mons. Mazzarini di parte 
di N. S. Papa, che mi facessero tutti li favori che po- 
tessero, e segnatamente mi donassero quel che mi 
dava in Roma ; ma che io non stampassi cosa seuza 
saputa loro, e questo io scrissi da quando ero ap- 
presso V. S. III. a N. S. e vi professo obbligo infì- 
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nilo , e più die quel del Saladiao (i) , e dimandai 
per giudici il Card. Duca e la Sorbona. Il Sig.Gaf- 
farcii i sono 6 giorni eh’ è partito per Roma, forse 
passerà perAix,e le narrerà lahisloria tutta. Scrissi 
al Sig. Galilei che m’avvisasse per che via ho da 
restituir le 20 pistole (2) a de Rossi , e non ho an- 
cora risposta, ed a V. S. significai che in Napoli sta 
carcerato mio nipote , ed in Roma fuggitivo mio 
fratello con perdita di quanto c’era in casa, e man- 
dai loro danari quanto ho potuto , e per questo non 
subito ho soddisfallo. Mi bisognerà progredire , e 
vedo chcDomeneddio non mi manca. Io sto più sano 
che prima, e fra gente buona, caritativa, che non con- 
sente alli mali uflicii che loro sono suggeriti dal mio 
Caino : ; ; ; di Roma, anzi m’avvisano e stimano 
più che non merito cod continui e cordiali buoni 
ufiìcii. Resto al suo comando , e le prego da Dio 
ogni felicità della terra e del Cielo. Saluto caramente 
al Sig. Gassendo, e l’aspetto, e a tutta la casa, ospi- 
zio di virtù. 

Parigi , 16 marzo i63S . 

Ser. Obbligai, e divot. 

T. Campanella. 


(1) E professo avervi obbligo inGoito più che quel di Sa- 
ladino. Allude alla Novella del Boccaccio sopra citata* 

(a) Pisloles frane, doppie. 
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IV. 


III. e K. Sig. Ost. 

Dopo scritta l’ultima nel vegnente giorno migiunr 
se la gratissima di V. S. 111. e R. dove m’avvisava 
che quando le scrisse il Sig. Deodalo delle opere del 
Cremonino io l’bo scritto de'favori che questi Signori 
mi fanno. Vorrei che fosse persuasa eh’ io più slimo 
ed amo una virtù vera che tutt’ i beni del mondo, 
quali la necessità naturale e non l’elezione razionale 
mi fa amabili , dei quali pur da lei a quella parte- 
cipo^); In verità le risposi subito il medesimo gior- 
no, e perchè ci era il Sig. Deodalo, e li comunicai 
quel che mi scriveva , si pigliò il carico di rispon- 
dere di quei duoi libri , de’ quali egli haveva più 
notizia che io. Scrissi d’una Metafisica che ancora 
non s’era ricuperata da quello Stampatore che la 
prese dal Favilla per stamparla. Adesso le dicoche 
s’è ricuperata con pagarli 5o scudi. Pazienza , e mi 
viene con gli altri nel baullo che capiterà in man 
di V. S. 111. Io scrissi una cartella all’ .... al Si- 
gnor Gastines e Lamberti , e dentro quella di V. S. 
perchè pensavo fossero più sollecite le galere al 
viaggio , e quella di V. S. 111. era intra un’altra del 


(1) Per mezzo de' quali pure mercè di lei a quella ( vera 
viriti ) partecipo. 
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Sig. Roberto Galilei , e lui mi scrive che nou l'ha 
ricevuta, e di ciò m’accuso me stesso (i), che quella 
volta doq mandai le lettere a Mons. di Sanfloro, nè 
alli Sig. de Say , o Isau , ma al Procaccio per man 
del sagrestano del convento , sendo una sola ( 2 ). 
M’ammiro poscia che V. S. dice volermi mandare 
quelle poche curiosità, mentre io a V. S. le donai, 
a cui devo per le cortesie assai gran cose , e per la 
virtù ciò eh’ io vaglio , e spero in Dio testificarlo 
presto al mondo , come adesso lo fo in Parigi eoo 
onorarmi del suo nome. Or questo fu causa ch’io 
rescrivessi al Sig. Gastines avendo avuto nova del 
Sig. Galilei che non aveva ricevuto la mia ; quanto 
a quel che dice delle pistole (3) io ne resto mortifica- 
to , perchè scrissi al Sig. Rob. Galilei che questo lo 
trattasse col Sig. Rossi senza dir altro a V. S. im- 
maginandomi quel che del suo genio poteva succe- 
dere, e perchè non avevo risposta, che non ci andò, 
lo scrissi poi aV. S. pensando ch’ella avesse rescritto 
ni Galilei che di ciò non mi desse risposta, e non fu 
così , ma in vero egli non ebbe la mia , e fin alla 
Semana Santa (4) non me ne accertai. Gli avvisi che 


( 1 ) Moi Méne , frane. 

(a) Cioè, essendo una sola lettera. 

(3) Vedi la nota ( 2 ) alla precedente lettera. 

(4) Vedi la Nota (4) alla lettera ottava delle lettere tratte 
dall’Albaniana di Roma. 
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mi dà, mi saran più sacri (i) d'ogai pi (ago reo ( 2 ), 
e la ringrazio assai, e così fo.il Re parie domani per 
Piccardia, il Principe di Condè per Lotaringia (3). 
Roano è già in trattato in Valtellina. Cricchi mi 
chiamò ieri e ragionammo, va in Italia. 11 Sassonia 
scrive al Re sottoponendosi a S. M. se vorrà aiutar- 
li. Io sto bene al suo comando, e comincio a godere , 
consolazione novellale delizie di Parigi. Credo sarà 
tornato il Signor Gassendo: lo saluto caramente. 
V. S. ha fatto da quel che è col Galileo Galilei , ed 
io scrissi al Novaglia,mio Signore, ed a qualch’altro 
che secondino le filosofiche ragioni di V. S. III. È 
finita la stampa della traduzione dei dialoghi , e 
verranno altri libri. Mi spiace che il Sig. Gaffarellt 
passando in Lione non abbia mandato a nessuno il 
libro delle medicine , e per mio rispetto ebbe il pri- 
vilegio senza cui non haveria havuto il frutto suo 
dal libraro , e più mi spiace che non mandò a V. 
S. 111. un esemplare. Forse lo farà al ritorno di 
Roma. Resto al suo comando , e tutti qua si par- 
la (4) della magnificenza grande di V- S- al Signor 


( 1 ) Parole aggiunte in grazia del senso. 

(a) Li riceverò più che se mi venissero da un Pitagoreo, 
da uno della scuola di Pitagora, forse. Pitagora consigliava 
il silenzio. 

(3) Lotaringia, Loreua. 

(4) Tutti qua parliamo. 
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Card- LioDe , e ciò dona a me occasione di parlare 
più. AD. 

Parigi, iS di Aprile i63S. 

Sere, olb.e Div. 

T. Campanella. 

Il Sig. Ruffi che viene alti servizii di V. S. mi fa 
scrivere per lui, s’è passato assai bene in Parigi. 

V. 

III. e Re v. Sig. e P. Otti 

Rieri due di maggio sendo uscito dalla semblea(i) 
de’Signori Sorbonisti, dalli quali fui introdotto a par- 
lare e salutare tutti con molta loro creanza ed honor 
che mi han fatto , e per la cortesia mi ringraziare 
che io gli avessi stimati tanto che l’anno i 62Ò ebbe- 
ro da me una lettera, dove sottoponeva a loro cen- 
sura lutti i libri miei , e li pregava pigliassero fasti- 
dio di correggerli, ed ho pure la risposta di tutta 
l’Accademia assai cortese , e di novo ho fallo il me- 
desimo con le parole che ho saputo, e perché il guar- 
dasigilli del Re mi donò licenza e privilegio per tul- 
t* i libri miei, io risposi che l’accetto, se la Sorbona, 
Accademia regia, gli approverà. Piacque ciò a tutti, 
talché uscendo da questo colloquio assai allegro ri- 


ti) Assemblea. 
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cevei dai Signori Puteani lettera del p. f. Cristoforo, 
e questa di V. S. dove per complemento nella so- 
praccarta avvisa che il baule sia giunto in sua mano 
ben condizionato a 24 Aprile. L’allegrezza fu assai, 
perchè fu colmata dalla grata di V. S. IH-; nè si po- 
tea desiar miglior ricapito. Ma non mi dice che ha 
ricevuto lei quel che mi scrisse il Sig. Bordatelo, 
di cui ho lettere scritte alli i3 p. Aprile che 12 
giorni avanti havea posto su le galere il baullo. Nè 

so s’è sigillato dal che a V.S. han mandato 

la chiave, come io desiderava, perchè vedesse i pen- 
sieri di me, servo suo, e sarà soprascritto al Vescovo 
di Sanfloro. Io stamperò quelli che da Roma fur 
approbati, e poi gli altri sendo revisti dalla Sorbo- 
na. La qual adesso son i5 giorni tiene il libro de 
praedeslinalione .... necessario a questo secolo 
in particolare , e le mando lo specimen dello Sti- 
gliola. Io credo che V. S. III. l’habbia subito invia- 
lo, e che sia vano scriverle che faccia quel che a lei 
piace. Desidero che il Sig. Gassendo mi scriva qual- 
che cosa della sua famiglia, perchè voglio honorar- 
mi in alcuno di questi libri col suo nome, e per me- 
moria di quel che devo a tanta generosità. Mi par 
soverchio insinuare a V. S. 111. quel che deve fare e 
come mandarlo sicuro, perchè non si dica Sus Mi- 
nervam docet. Lo sto aspettando con avidità. Le 
farò parte d’alcuni pensieri dati a questi Padroni 
quando si potran pubblicare. Con Mon. Rossi io le 
scrissi a lungo , e come già li tesorieri mi davano 
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danari per tre mesi: oltre quelli che da principio mi 
mandò S. M. Cristianissima per accomodarmi. Tutte 
le cose per grazia di Dio van prosperamente , eccet- 
to quella di mio nipote che ancora sta carcerato , e 
tutti li altri fur liberati: ma lui disse ch’era clerico, 
com’ è vero , ed ha la bolla del Papa di poter medi- 
care. Ma spero che uscirà, perchè la falsità è mani- 
festa- Potrebbe nuocerli la mia venuta (i) , e per 
questo io non l'ho fatto manifesto ad altri , che pur 
si converrebbe a scoprir e fare punir la malvagità 
di chi lo perseguita. Ho visto quel ebe V. S. filosofi- 
camente scrive al buon Galileo nostro, degno scrit- 
to di chi ed a cbi lo manda. 

Non ho cessato di fare quel che devo per l’amico, 
e scriverei a N. S. ( 2 ), a cui sempre scrivo, e da cui 
ricevo favori e danari ( ciò si taccia ), ma sarò ri- 
preso da S. B. di molta imprudenza , come suol fa- 
re (3). Scriverò al Card- Colonna ch’è tornato in Ro- 
ma e mi scrive e mi offerisce. Io resto a V. E. ob- 
bligatissimo sempre.e prego Dio la mantenga molto 
tempo in vita ed in grado maggiore per beneficio 
de’ buoni ed ornamento del nostro secolo. Mando 


( 1 ) Cioè, potrebbe nuocergli se fosse noto che io sono ve- 
Duto in Francia. 

( 2 ) Urbano Vili. 

(3) Era naturale. Il nostro antore aveva di ebe pensare di 
sé senza impacciarsi de' fatti altrui. Pure questi sentimenti 
onorano il Campanella. 
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l’ inclusa al Sig. Lamberto e Gasliues. Saluto cor- 
dialmente il Signor Barone, e tutti di casa, e il Sig. 
Gasseado, se pur è tornalo. A Dio. 

Parigi , a' 3 di maggio i635. 

Sere. obblig. e divot. 

T. Campanella. 

La mia Metafisica viene in baullo: pagai per ricu- 
perarla 3o scudi. L’opera di Avicenna non trovai 
cercandola sempre, se non nella libreria del Gard. 
Riscelieu, e non voi darla, nè stamparla. Se le pa- 
re, lo tenterò. Io stamperò subito e tutto manderà a 
V. S. III. 

TI. 

111. Sig. e p. Ott. 

Adesso proprio 25 maggio bore 4 post merid- è 
venuto il Sig. Deodato con un avviso di V. S. 111. e 
Rev. giustamente lamentevole che io abbia sparlato 
del sig. Gasseudo, suo carissimo e mio onorevole pa- 
drone: mi dispiace del suo disgusto più che d’altro: 
perchè sendo questa una mera bugia e di persona 
sfacciata ed imprudente non fa caso. Sappia che 
scrissero anche a Roma eh’ io dissi , e dico a chi mi 
viene a visitare , che Voi havete qualche dubbio e 
ch’io poi non lo risolvo. Per il che il Papa che mi 
ama di cuore ne senti disgusto e me lo fe’ scrivere, 
ed all’incontro hebbe Roma lettere di persone assai 
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segnalale del modesto modo come io mi porto, e 
che mai sono restato di soddisfare a tutti , e che la 
Sorbona e tutti li altri fan conto di me (t) , ed an- 
zi io mi vergogno a dire quanto soverchiamente mi 
stimano, lodano e con epigrammi eie- persone gra- 
vi. Quanto poi al Sig. Gassendi io ho testificato a 
tutti che lui è persona di costumi ottimi e veramen- 
te filosofici, il che è fondamento di sapienza , e che 
sia gran matematico ed astronomo ed osservatore 
mirabile , e quanto gusto io ebbi di conoscerlo pre- 
senzialmente. Quanto poi alla filosofia epicurea che 
consiste in atomi e in vano, dissi domandato da per- 
sone che con ischerzo parlavan del signor Gassendo 
in questa materia, eh’ io ho questa filosofia per in- 
sufficiente a render causa di tutte le cose , e che il 
signor Gassendo non la tiene se non forse quanto 
alla materia e che lui tiene il senso delle cose (2): 
e per segno parlando meco delle comete , disse 
che sentono in tra l’etere e vanno in simpathia , ed 
han causa finale . . . non mi ricordo se ho detto 
questo , ma tra me e ’I signor Gassendo è passato 
questo discorso: però non può essere che io abbia 
detto che tiene una filosofia vana e deficiente. An- 
zi con tutti ho detto che mi pareva mille anni che 
fosse arrivato in Parigi per gustare delle sue vir- 
tù, e sempre che s’è parlato di comete e d’eeelissi 


(1) Parole aggiunte pel senso. 

(a) Sic. Nota della Copia di Parigi. 
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ho anteposto le sue virtù ed osservazioni a quante 
ne ho viste. Ma se non fosse altro sendo cosa cara di 
V. S. Ili. di cui sa il mondo com’io parlo, e che le 
dedico un libro , e che al nostro secolo non nasce 
pari , e pregai che mandi i vostri titoli, non poteva 
essere che io ne parlassi se non con reputazione 
grande. 

Di grazia V. E. si levi questo scrupolo e mi tenga 
per vero suo servo egregio filosofico e non cortigiano 
nè .... e mi scriva donde ha saputo questo ; per- 
chè lo farò disdire in presenza de’buoni. Questi ben 
veggiono quanto io stimo V. E. 111. e come ne parlo, 
e m’ invidiano la sua grazia , nè può essere buono 
chi questo scrive, e dubito di persona che dice e 
scrive mal di tutti , e del Galileo e di Telesio , e di 
Copernico, e di Sfigliola. Sto aspettando il baullo : 
poi le scriverò a lungo. Non so se Rossi le ha por- 
tato la mia, e se ha avuto le altre. Scrivo correndo. 
A Dio. 

Parigi , »S Maggio 1 635. 

Di F. S. III. e Reo. 


Serv. Obbligat. e fedele 
T. Campanella. 

Fo riverenza al Sig. Gassendo , e la prego che li 
faccia parte di questa verità , perchè io più stimo 
un monte d’oro com’è lui, che mille di pietra come 
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sono questi ciarloni rapportatori. Scrivo in fretta ed 
in collera , e non ho voluto differire. Però scusi lo 
scrivere intricato (i). 


VII. 

Hieri giunsi a Lione : questa mane andai alle 
stampe. La medicina è mezzo stampata. Si aspetta 
il privilegio del Re. Per questo non la mando. Va 
bene. La metaGsica che il Iibraro Brugiotti Roma- 
no dice aver mandata qua Gno dal mese di marzo 
non si trova in nulla stamperia. Anzi il Proost e '1 
Cardan, coi quali esso Gene corrispondenza, mi di- 
cono gran male di lui e di sua infedeltà. 

Scrivo a Roma agli amici ed all’eccellentissimo 
ambasciatore che se lo faccia rendere a forza o a 
buona voglia. Tengan caro gli originali si f or * 
ie eie. 

11 mastro delle poste mi ha fatto assai carezze , e 
più Mons. Rossi c *1 Galileo , e mi offersero quanti 
danari mi bisognano a suo nome, lo fatto il conto 
con Mons. Borrema ( il quale mi ha fatto carezze per 
amor di V. E. 111. e del Barone, et Gogge ha inter- 
ceduto col suo amico che mi conduca in carrozza Gn 
a Ruan , dove tutti ci metteremo in barca , e forse 
in Orleans parlerò al p. Gioseflo e col Buttiglier e 4 


(i) La risposta a questa lettera pubblicata dal celebre Pro- 
fess. Libri si riporterà intera qui appresso. 


I 
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Sorbonistì ventili a Molins che pur si ricorda di 
quello che li scrisse intra e fuor del dialogo ), e mi 
dice che per fino a Paris mi bisognano 35 scudi. 
Io vi ho delle doppie , che 25 mi ha dato , nove so- 
lamente ; perchè pagai li cavalli ed altre coselle, 
e sempre pranzai e cenai con l’Arcivescovo pagando 
per rata quanto tutti di sua tavola e lui etc. per tanto 
ho pigliato dal Signor Rossi doppie 20 d’Italia per 
l’occorrente viaggio, e far un vestito adcomparen • 
dura etc. V. S. III. mi perdoni che non è audacia, 
ma bisogno , e certezza che donde ho ricevute tante 
grazie, non dà monete (i), come vedrà. Resto per- 
petuamente obbligatissimo a Y. S. 111. e le prego 
da Dio ogni bene. Saluto caramente il sig. nepote 
e tutti di casa insieme al valente astronomo Gassen- 
di. Quel che mi dissero i viandanti del suo studio 
non lo dico, nè quel che risposi io. A Dio , 16 no* 
vembre 1 636. 

Ho scritto in Roma a tutti. 

Sere, et obbl . 

T. C. 


(i) Donde ho ricevuto tante grazie, non ho ricevuto mo- 
neta. 


Digitized by Google 


LETTERA BEL CAMPANELLA 


AL GRAN DUCA FERDINANDO II. 

( Dall’Arch. Star, lini., t. a , p. 4*8 ). 


Serenistimo Gran Duca 

Si tratta in Padova di dannisi una lezione di me- 
tafìsica nello Studiosa alcuni gentiluomini: a’ quali 
dissi cbe avevo promesso di servirVostra Altezza, e 
per sua grazia gli ero obbligato. G risolvendomi di 
finirla, perché veggo la cosa fredda (come da Firenze 
mi si scrive) mi parve non far altro senza farcitene 
motto. Tanto più cbe mi parrebbe digradar dal mio 
pensiero, mostrandomisi confermar generosamente 
daV. A., mentre essendo con essa mi disse non solo 
volermi favorire, ma mi persuase con giusti consigli 
lasciar i frati (d’onde dipende la forza della mala for- 
tuna mia) con apportarmi esempio di molti virtuosi da 
loro perseguitati, e da se rilevati. Anzi mi giovò con 
danari; e scrisse al P. Generale che mi desse licenza 
di venire a servirla, e di stampare altresì. Sicché sa- 
pendo io che le parole de’ principi sono eterne e 

i3 
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non devono mai aver fallo errore , nè in falli e in 
parole, dove la cosa, particolarmente di stalo , non 
ricercasse altro; abbisogna credere ch’io perda assai 
d’onore , cascando da quel prudente pensiero che 
avevo, sotto l’ale di Principe sì grande schivar la for- 
tuna alle muse nemicissima ; nè sarò mai io che mi 
immagini ch’ella mutasse parere ( a detto d’altri ), 
non essendo proprio di Signori : benché mi si scri- 
ve che alcuni gonfi di quella vana sorte che suole 
apportare la ipocrisia abbian proposto a V. A.( per 
la mutazion che avverrà da le nuove mie dottrine ) 
che non doveva ricevermi : e questo , il medesimo 
dì eh’ io mi partii da lei. Pure so ben io che le mu- 
tazion di nuovi ordini , d’onori e di viver appo i 
sudditi è nocevole al Principe; ma le dottrine nuove 
senza interesse giovano, perchè rendono il Principe 
ammirabile e riguardevole. Onde Alessandro dice- 
va ad Aristotile, che quella nuova scienza che a lui 
comunicava non la facesse ir in man d’altri, perchè 
egli solo volea esser ammirato per quella- Le scien- 
ze poi vecchie e comuni rendono l’uomo raen vene- 
rando. E perciò i legislatori proposero cose nuove e 
maravigliose a’ popoli. 

Io ancora so stare in quelle dottrine (i) che la vo- 
lesse ordinare; e forse più ben degli altri: che saper 
me più dell’aristotelica le platoniche ( da’ suoi avi 


)gle 


(i) Intende le dottrine peripatetiche e le scolastiche, alle 
quali virilmente il Doslro Campanella s’oppose. 
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amate )e le pitagoriche et altre moderne non deve 
diminuirmi grazia e favore appo lei , come non mi 
scema la scienza, con la quale si governano gli Sta- 
ti. Dunque la supplico resti servita farmi scrivere s'io 
deggio ricever questa lezione, ovver aspettar quan- 
do mi comandarà che venga a servirla. Al che resto 
prontissimo , e dal genio molto inclinato. Le dia il 
Gielo maggior felicità- 

Di Padova, i3 Agosto iSg3. 


LETTERA DEL CAMPANELLA 

AL GRAN DUCA FERDINANDO III. 


La presente è tratta dalle Lettere inedite di uomini illustri per servire d ‘ap- 
pendice? all’opera intitolata: Vita e italorum doctrina excellentium, Piren- 
ne 177S , nella stamperia di Francesco Moiicke , con licerne de* superiori* 
con lettera dedicatoria alConte di Firmian di Angelo Febbroni che ha pub- 
blicato coleste lettere. 


Da che io cominciai a gustar non volgarmente 
qualche verità del nostro mondo , e del suo autore, 
onde mi vidi obbligato a richiamare la gente dalle 
scuole umane alla scuola del primo senno divino, sti- 
mai ancora che io ed ogni ingegno egregio portam- 
mo grande obbligo ai Principi Medicei, che facendo 
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comparire i libri Platonici in Italia non visti da’ no- 
stri antichi fur cagione di levarcidalle spalle il giogo 
d'Aristolele, e per conseguenza poi di tult’i Sofisti; 
e cominciò l’ Italia ad esaminar la Filosofia delle 
Nazioni con ragione ed esperienza nella natura , e 
non nelle parole degli uomini. Io con questo favore, 
fatto al secolo nostro, ho riformato tutte le scienze, 
secondo la natura, e la scrittura de’ codici di Dio. 
Il secolo futuro giudicherà di noi; perchè il presente 
sempre crociGgge i suoi benefattori; ma poi resusci- 
tano al terzo giorno del terzo secolo. Pertanto avendo 
stampato molte opere in questo paese ( ove Dio mi 
ha mandalo e credo per questo fiue, e non per quel 
che gli uomini ignari del segreto fatale van dicendo) 
ho ardir d’ inviare a V. A. S. il secondo tomo, dove 
si tratta la FilosoGa naturale con nuovo testo chiaro, 
breve e forzoso , con le dispute aggiunte contro lui- 
l’i settari del mondo , e stabilimento della FilosoGa 
Cristiana, idesl veramente razionale. Gli va ancora 
aggiunto la filosofia morale , la Politica , ed econo- 
mica col loro testo nuovo, e quistioni comedi sopra. 
Ci aggiunsi la Città del Sole , idea d’ottima repub- 
blica, e di ottima città inespugnabile, e tanto riguar- 
devole che mirandola solamente s’imparano tutte le 
scienze isloricamcnte(i). Ci aggiunsi anche un trat- 
tato del Governo ecclesiastico. Nella prima quistione 


(i) Storicamente, cioè estcriormeulc,non in modo pura- 
mente razionate, o mentale che s’abbia a dire. 
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che io £ò : an sii cudenda nova philosophia, ve- 
drà la testimonianza del debito de’ Filosofi alla Casa. 
Medicea , e di me in particolare per le grazie ebe 
mi ha fette il gran D'ucaFeBdineodb.l l’anno r5g3, 
come credo che Laurenzio Osimbardi e Baccio Va- 
lori e Ferrante de Rossi ne abbiano lasciato qualche 
memoria je per che causa non venni alla lezione in 
Pisa, come V. A., mi comandava, ed' il P. Medici ne- 
ga l’istoria , di chi mi dispiace che sia passato tanto 
presto all'altra vita. Vedrà in questo libro V. A. che- 
in alcune cose io non accordo col mirabile Galileo, 
suo Glosofo, e mio caro amica e padrone- da quando, 
in Padova mi portò una lettera del gran Duca Fer- 
dinando: può star la discordia degl'intelletti con la. 
concordia della volontà di ambidìie, e so ch’ò uomo 
tanto sincero e perfetto che avrà- piu- a piacere le opr 
posizioni mie ( nel che tra me e lui ci è scambievo- 
le licenza ) che non V approvazione d’altri. Al me- 
desimo gran Duca io aveva dedicato il libro de- 
sensu rerum,e per lapersecuzione sopraggiuntami,, 
che il mondo sa, non ebbe effetto, ed oggi è ristam- 
pato. Se V. A. ne avrà gusto lo consegnerò al Si- 
gnor Conte Bardi suo residente, il quale, come de- 
dicato alia virtù, mi suole favorire spesso, e nel trat- 
tare si fe conoscer per persona dedita alle scienze,, 
alla politica, alL’ofiiciosità, e fe onore alla Patria ed 
a chi lo mandò in queste parti, lo resto al coman- 
damento di V. A. e le prego da Dio sempre maggior 
felicità a ben de’ virtuosi c della patria comune Ita- 
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lia che ha sempre ricevuto benefìzi, e più ne spera, 
dalla prudenza e valor della Gasa Medicea. 

Parigi, 6 di Luglio t638. 

Di V. A. S. 


Servitore Divotit. ed Umili e. 
Fra Tommato Campanella. 
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DUE LETTERE DEL CAMPANELLA 


AL CASSENDI. 


Sai Volarne ri delle Opere del Gassendi, p. 407 e 4o&. 

£ più innanxi nello steno rol. a p. 48, 54? 56, 75 tono 4 lettere del Gassendi 
al Campanella. 

Nella prima Obtervationit tua e de Mercurio in Sole viso excusum miitit 
e x empia f. 48. 

Nella seconda E picuri peccata purgaturum te diext. 54 • 

Nella tersa Galilei gratiam cura Pai re Scheineino reconcili et, orai. SS. 

Nella quarta Illiut ad ora» Mattilienee » appultum gratulata r et ad Peire a 
thiiforet accedati aveU j5. 


I. 

T 

Doctissimo Philosopho ac Astronomo D. Petto * 
Gassendo S. . 

Vir omnino bonus Gabriel Naudaeus, idemq. sin- 
gularisuiriusque Amicus, osteuditmibi nuperas tuas • 
obseryaliones, quibus, ut video , Don parum Aslro- 
nomicae rei profui urus appares. Gavisus sum valde 
quod temporibus noslris , quae priscis difficillima 
erant, obvia fiunt arcana Coeli, et quidem lumina- 
re majus surrexerat Copernicus , luminare minus 
Tacilo Brahe, additur Galilaeus Goelestium occultis* 
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sima nostro supponens ingenio , ostiumq. pandens 
per quod extra flammantia moeniamundi longe prò* 
cedamus ad inesplorata sistemata eonspiciunda.Ad- 
iungeris tu, Vir Doclissime, Siemens viam ac tutio- 
res facienssemilas, ne animus immensa pervadens 
spada aliquo rei puncto aberraret. Doleo taraen e 
contra saeculi vices , quod cum felicissimum sit in- 
ventione novarum rerum in scholas tamen invento- 
res introire non sinit: occuparunt enim illarum Ca- 
thedras olim qui nugaciter philosophati sunt , non 
duce natura, sed proprio arbitraci cuncta metien- 
tes, tantisq. pracstigiis animos hominum occuparunt, 
eaque obnubilaverunt caligine, ut in somnum adeo 
profundum , suavemq. obtusis menlibus ita adege- 
rint, utquicumquc vel veritatis voce vel facie telisq. 
diei perlucidis intrare velit ad istas, slaiim ira indi- 
gnationeque perciti contra dulcis somni impedimen- 
to consurgant armali, explosaqne luce iterum ad in- 
famem quietem revertantur. Quapropter vagemur 
extra oporlet, donec Deus sjstema nostrum purget 
teuebris,habilandumq. suis reddat asseclis- Observa- 
tiones tuas laudo , caelerisq. commendo, ut alias et 
ipsi capessant- Sic enim Set ut res lileraria tandem 
ita refulgeat , quod vel clausos sponte oculos redo- 
dat , ac Pastores hominum ad meliora pascula du- 
cere divinum gregem armentumque compellant.Tu 
intcrea macie virtutis esto, et cum plura alia rima- 
tus fueris, nos parlicipes Tacilo. Gaudeo iterum quod 
nebulas Arislotelis excusseris , sed quod Epicurcas 
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velo ti Caecias ad le traxeris, non salis placet: si eaim 
eas raliones amplectcris, et tu a te ipso non es , ra- 
tio ne m habet et Mundus, unde et tua est; ergo non 
casu regitur: ergo non sine prima sapientia: ergo non 
sine Deo,si absque ratione fidem non mereris. Caetera 
Alheismus triumpbatus nuper editus ostentabit. Ya- 
le 7 Maij i63a. 

Ttiut F. Th. Campanella Ord. Praed. 


il. 

Claris timo Viro Sapienliae Cultori Petro Gas- 
sendo S. P. 

Legeram pridem, D. Naudaeo facultatem faciente, 
observa tiones tuas circa duos Solis asseclas. Et q uantu m 
placuerint,tibi etiamsignificaram: cum D. Gaffarellus 
abstemihi idem munus,aliudq.dequa(uor fictissolibus 
Romaeobservatis,meinspectante,mihiobtulit.Inulro- 
que diligentiam, exactas descripliones Mathematicas 
et utilitatesexeisprovenientes iaudo:aliisq-bonis veri- 
tà! is amaloribus imitationemearum copidissimus io- 
staurationis scienliarum ipse commendo* Verumquo- 
niam iudicinm completumamerequiris, respondeo, 
non mihi piacere quodasseris,huiusmodi apparitiones 
casu temerario prorsus fieri , nullo iubente auctore 
uni versi tatis, nec operante per eas quidpiam nec ad- 
nuntianle-Si enim tu absque ratione hoc doces,slultum 
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qui libi credat putabis, credo. Si ratione profeclo,ct 
Mundus ratione regatur longe potenliori quam tu, 
et ratione signiGcet, et operetur quidquid in eo vi- 
demus, oporlet.Neque cairn nos corpora nostra tan- 
to artificio aedificavimus quantum vix capere et ad- 
mirari post diutinas omnium eorum perscrutationes 
Philosopbi potuerunt. Sed mens longe nostra prae- 
stantior. Puderet quidem te, si io domo tua quippiam 
te nesciente , displiceret etiam si te nolente , fieret. 
Cometas ergo et Phaenomena tantae molis frustra 
fieri ex se Deo nullo auclore , quomodo concipere 
potes,oVir Doctissime? An putas quaedam curari ab 
opifiee rerum, quaedam vero negligi?Necenim volens 
negliget,sed non volens-Ergo in tanta mole versatus, 
ut ait Plinius , non potest omnia curare. Sed furoris 
plenum arbitrar eum esse quiexislimatse posse Deum 
coQcipere,meiiorem,ac sapientiorem,aut potentiorem 
ilio quem cogitare mens omnis auctorem rerum cogi- 
turiovictissimis rationi bus; et ilio qui naturae praeest, 
ante nos et ante cogitatus nostros ab aelerno. Quasi 
pars , quae sumus nos ac mens nostra, possit capere 
nedum totum sed supra totum.Nos infinitum appre- 
bendimus: Et quod omnibus supereminet finitum 
dicemus ? Quomodo enim apprehendimus aut cogi- 
tamus , nisi vere sit? Cogitatio autem non est Alo- 
morum corpusculorum vix Atomum alterum unum 
tangentium ; extendetur enim extra moenia multo- 
rum Mundorum si qui essent,haec est vacuum spa- 
tii immobilis nil discurrentis , sed mcntalis Mundi 
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qui corporeum et Mathematicum penetrat interius et 
ambii exterius absque fine. Quapropter mentem pri- 
mara effugere posse nihil video* Et ideo quidquid 
accidit, ratione mentali accidere, quam si iguorem, 
non propterea ndn extat. Nec enim propterea quod 
raus et culex nescit scribere et sensum scripturae, 
propterea non extiterit qui scripsit. Praeterea Mundi 
constructio et animalium et plantarum et partium usus 
et vis etnotio satis superquedeclarant virtutem hanc 
primam,quam vocamus Deum. Et nulla res est quae 
non maximum ipsum manifeste!, quod si lalet ratio 
multorum nos,haud propterea non sit qui officinam 
ferrariam intrantes stupemus pueri , donec usura 
ferramentorum et Organorum eius didicerimus. Si 
natura arte regilur, igitur et Politica. Igitur illi So- 
les aliquid porteudunt, si sineauctore casu quodam 
non fiunt, longe verius ac certius quam huius Scri- 
pturae caracteres , quanto a meliori arlifice mei et 
illorum facti sunt. Yale , Vir Optime. Vide si quid 
non rectc dixi inTriumphatoAiheismo: ac corrige. 
Vel mecum falere Soles non casu fieri, nisi respectu 
eorum , qui usum ipsorum ignorante Recte enim 
Paul us dixit , ignoranza facit casum. Vale. Caetera 
D- Diodato et Moraeo, die 4 Julii, i 632 . 

T . Campanella. 
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LETTERA DEL DE PEIRESC 


A TOMMASO CAMPANELLA 


11 Libri , nell» sua Hi ito irò de» Seieneet Mathématiques en Italie , tv iTy 
p. 456, nota xit, riferisce la seguente lettera. 


fi. P. Campanella (i). 

Molto lll.re , e M.toR.do P.e Col.mo 

Ha mostrato vostra Paternità tasti segni del suo 
buon volere verso lasomma virtù delChiaris.°Sigaor 
Gassendi nostro e tanto dispiacere della sinistra in- 
terpetrazione che s’era data alli discorsi ch’ella v’a- 
veva tenuti, che ne siamo rimasti appagati, confor- 
me al desiderio diV. a P. à edalle istanze che ce ne ha 


(i) Celle lettre ee troupe à la bibliothèqw de Carpentras 
dans la eorretpondance dePeirete.Ceet ceidemment lare* 
ponte à la lettre puòliée par M. Baldacchini, à la page 1 65 
de sa bìographxe de Campanella. L. ( La lettera del Cam- 
panella, a cui il Peiresc con questa sua risponde , è stampata 
più avanti , ed è la vi dello lettere che mi furono già , come 
dissi , cortesemente mandate dal medesimo Ch. Professore 
per istampare nell’Appendice alla Vita del Campanella , e si' 
legge a pag. i65 della prima edizione ). 
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fatte il s. r Diodati colla sua lettera e il s. r Henrico 
Dorvalio di viva voce che mi disse questi giorni la 
mortificazione che ne haveva havuto Vostra Pater- 
nità. Hor per non dissimulare quello che importa 
più , è cosa verissima che sin dal principio ch’Ella 
fu arrivata in Parigi, mi fu scritto ch’ella aveva 
sparlato della Fisica del s. T Gassendi , e non venne 
l’avviso da chi s’immaginò V. P. 4 ,ma io non lo vol- 
si credere e m’immaginai che fosse più tosto sinistra 
interpetrazione di qualche parola detta a caso che 
biasimo ei proposito, nò volsi farne molto; ma 
quando scrissi poi al s.» Diodati mera stato dato un 
secondo avviso, da altra parte, che non solo andava 
a disavvantaggio del s. r Gassendo , ma ad un vitu- 
perio intollerabile. A tal che non mi potei più con- 
tenere e gliene scrissi alla libera , nè son mancati 
altri avvisi poi d’altrove, non solo della poca stima 
che V.» P. 4 faceva di quel personaggio, ma di tutti 
gl' ingegni di Francia che gli eran passali per le 
mani. Anzi si diceva ch’Ella non perdonava neppure 
al povero s. r Naudeo, tanto appassionato e partiale 
di V. a P. 4 11 che mi pareva durissimo , c di perni- 
ciosissima conseguenza. Io non credo veramente 
lutto quello che si può dire in questo genere , anzi 
non farò difficoltà di credere che si possino fabbri- 
care diverse calunnie per levar V. P. all’ invidia. 
Ma è pur difficile che non vi sia qualche fondamento 
di parole ambigue et soggette a indulioni contrarie. 
E sarà bene che per l’avvenire V. P. consideri bene 
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li termini ch’ella vorrà adoperare parlando delli lit- 
terati di Francia , e specialmente di quelli che vi 
possono avere acquistato qualche merito. Altrimenti 
non credo che le riuscirà, sendo notissimo ched’hu- 
mor della natione porti una grandissima libertà di 
far scelta chi dWopinione e chi d’un’altra, quando 
si (vi) concorrano ragioni uguali o probabili (i). 
Nè per tal varietà di sensi bisogna subito condan- 
narsi l’un l’altro, portando la spesa di pensarvi ma- 
turamente prima di passare alla condannatione. Anzi 
di lasciare ognuno nel suo libero arbitrio, mentre le 
cose siano di natura tale che non vi sia necessità as- 
soluta di prendere partito. Già che talvolta le opi- 
nioni che paiono ridicole ad altri con la benigna in- 
terpetrazioue che vi può occorrere passano per ne- 
gotii gravissimi et di somma importanza. Così in ma- 
terie filosofiche se si esami nano gli vari concetti degli 
antichi filosofi greci, poche (opim'om') ve ne sono che 
non abbiano qualche cosa del mirabile, mentre siguar- 
dauo con carità umana, e che vi si considera ciò che 
vi può esser degno di lode , lasciando ciò che non 
par tanto comportabile , et riducendo le cose alli 
termini dell’ ignoranza de’ tempi loro. Io son d’un 
umore che non gusto troppo le fatiche di que’che 
attendono a confutationi dell’altrui opinioni, giudi- 


(i) Ammonisce il Campanella che la Francia non è terra 
nella quale possa allignare un dommatismo filosofico , a cui 
pur troppo inchinava Vhtmore del Campanella. 
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candone il tempo assai mal impiegalo come di chi 
volesse rifiutare gli spropositi di qualsivoglia perso- 
na che può errare così nella proprietà della lingua 
volgare come nella bassezza dei concetti. Il che sa- 
rebbe senza fine , la brevità della vita umana non 
comportando queste cose senza grave necessità. Et 
mi par molto più nobile di stabilire ciascheduno li 
suoi fondamenti con le migliori ragioni che ci può 
somministrare il proprio ingegno, senza riGutar al- 
tro che ciò che non si può vietare ( che ) di neces- 
sità (i). Et così lasciando ai Pittore la lode che può 
occorrere alla sua Arte, et al Cantore quella della 
sua musica, ed all’Architetto quella delle sue fabbri* 
che , et così degli altri , quando s’è assecuto ( tro- 
vato ) un soggetto degno d’esercitar l’ ingegno , mi 
par che l’opera sua può passar in più degne mani, 
quando s’attende solo al suo scopo , e ad insegnar ciò 
che i lumi naturali ci hanno potuto chiarire senza 
far digressioni contra quello e quell’allro che ave- 
vano altra mira. La grossezza delii volumi non po- 
tendo poi comportare che le persone di conditione 
vi si applichino , il che fa rimaner (ali fatiche senza 
le rimunerazioni condegne , et le fa star sepolte e 
senza che i librai vogliano fare la spesa tanto gran- 
de. Non mi appartiene di darle consigli in questa co- 


fi) Osservò il TeoDeman che la dottrina del Campanella 
ha più merito negativo che valor positivo: il che con ciò che 
nota il Peiresc maravigliosamente consuona. 
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sa, dove toccherebbe a lei di darmeli , ma ella scu- 
serà l'abboadaaza del cuore che mi fa parlare così 
alla libera, poiché ella mi ci ha invitato in certa ma- 
niera co’ suoi complimenti , assicurandola eh’ ella 
manterrà molto meglio il suo gran credito che se 
ella si disturba dal suo cammino per nettare la stra- 
da per dove havrà da passare, massime in paesi di 
tanto fango e di tante spine, benché si avesse da de- 
siderare che fossero più netti- Giacché ella può at- 
tendere a più utili fatiche d’insegnare cose ignorate 
dagli altri- Scusimi di grazia V.P-e stabiliscala sua 
fisica senza dimorare a persuadere che sia ridicola 
quella fisica d’ Epicuro , mentre se ne veggono po- 
chissime risoluzioni sparse di qua e di là senza ordi- 
ne ; giacché s’ella le avesse vedute ordinate, non le 
parrebbero forse tanto strane. Benché la dottrina 
degli atomi non le piace , siccome né anco a molti 
altri, non par conveniente di dire subito di no, che non 
mi piace; massime quando non èconosciuta, e quan- 
do si veggono persone gravi che stanno in sospeso, 
senza ridere e senza biasimare la rosa , non ostante 
che nasca fuori la spina. Giacché da principii ridi- 
coli in apparenza si viene in cognizione talvolta di 
cose gravissime e squisitissime. Fu stimata altre volte 
ridicola l’opinione degli antipodi , e poi s’ è trovata 
verissima, e che Don si può più rivocare in dubbio. 
La debolezza dell’ ingegno umano è troppo grande 
per potere in un tratto penetrare ogni segreto della 
natura. Vi vuole una gradazione che per diversi 
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mezzi conduca allo scopo, e la brevità della vita 
umana non comporla che una sola persona basti.' 
Fa bisogno adoperare l’osservazione di buon nume- 
ro di altri de’ secoli passati e futuri per chiarirsi di 
ciò che conviene meglio, e fa bisogno uncerto amo- 
re e venerazione dell’uno all’altro per cavare lottato 
frutto , e più tosto l’interpelrazione benigna che la 
sinistra. Del resto m’ è carissimo che le sia finalmen- 
te capitato il libro, maravigliandomi che abbia sten- 
talo tanto per la strada. Ho poi ricevuto da Roma, 
in certo fagotto del Signor Menestier, la figurina di 
bronzo del pecorello, che V. P. mi aveva accennato, 
consegnatogli dal Signor Burdeletio , e trovo ch’è 
antica veramente e ben conservata , ma non ho po- 
tuto ancora capire a qual uso potesse essere sfata de- 
stinata. Se non forse per assistere a qualche statua 
di Mercurio che si soleva accompagnare da simili 
animali, e la manderò a V. P. colla prima occasione 
d’amico, giacche pesa troppo con la Posta, acciò la 
possa mostrare costì ai suoi amici, rimanendole sem- 
pre obbligatissimo del buon volere , e pregandola 
di scusare la mia debolezza di spirilo e continuarmi 
la sua grazia. Pel libro de Tilulis non occorre farlo 
copiare , poi che ella lo vuol mettere a stampa. Ma 
che ella lasci indietro tanti grandi uomini di costà 
e d’Italia, ai quali ella può essere in obbligo di fare 
la dedicazione della sua opera per anteporre un no- 
me tanto indegno quanto e {il) mio di comparire 

tra persone di merito ! Non cerco questo 

>4 


Digitized by Google 


— 210 - 


Tanto e mi basta il nome d’amico senza tanto fasto. 
E senza altro le prego da Dio, Nostro Signore, ogni 
maggiore contento e quietudine d’animo, e lefo umi- 
lissima riverenza. 

Di Aix, olii 3 luglio i635. 

Di V. P. IH. 1. e M. R. 

Servitore obbligati» timo e fedelistimo 
.. de Peiresc. 
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poni la linea delle noie prima dei versi del Campa- 


AVVERTENZA 


Alla pag. 190, in fine della VI Lettera del Campanella al Peiresc, 
aggiungi la seguente nota, omessa per negligenza nel testo. 


Non sarà fuor di luogo di qui rammentare il giudizio che del Gas- 
sondi dà il Vico nella sua lettera all’Abate Esperti pag. v, giudizio 
non disforme da quello del Campanella: 1 IIGassendi ritruovó il Mondo 
tutto marcio in amori di Romanzi, e illanguidito in braccio di una 
troppo compiacente Morale , e vivo udì da per tutto celebrarsi il suo 
Nome di ristoratore della buona filosofia , perchè ( intendi, psrchd 
ristoratore ) di un sistema, che fa criterio del vero il senso, di cui a 
ciascuno piace il suo , e pone nel piacere del corpo ( perchè non v’é 
altro per Epicuro che vano e corpo ) l'umana Felicità >• 
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